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sa Mandando questo appello alla Rivista Affairs Foreign. dî. 
Londra, R. Rolland così spiega l'attitudine della « Internazio- e 
= e del Pensiero» come egli la concepisce în rafiporto con la» 
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. Dal mare di lacrime e di sangue — fatti versare a torrenti, 
forse più che dalla malvagità dalla stupidità umana che, 
ahimè! è ancora infinita — nel quale sta per sommergersi questa 
vecchia Europa sè dicente civile, stremata e disonorata, vanno 
| emergendo qua e là radiose isole di salvezza e di rigenerazione. © | 
Sono anime «europee » che hanno saputo resistere alla tor- ; 
menta; sono nuclei d'uomini che, rimasti fedeli ai postulati della. 
ragione e dello spirito critico, e infiammati dalla loro fede nella 
__wuniversale fraternità e nella solidarietà di tutti î popoli, voglio- 
| no costituwe la grande milizia per una vera e piena redenzione 
dell'umanità. i 
Delle varie ma. armonizzanti iniziative che si vanno espri- . 
_mendo da questi nuclei — riservandoci di discorrere poi delle 
altre — oggi cî occuperemo di quelle che, in ordine di data, sono le 
| prime alle quali il Coenobium ha dato subito la sua adesione 
col proposito di concorrere per quanto è in noi al loro sviluppo. 
Mettiamo in prima linea il disegno di raccogliere le ade- 
| Stomi degli «intellettuali » — intesa qui la parola nel suo genuino 
significato — formulato da Romain Rolland e dal prof. Georg 
F. Nicolai, quasi subito dopo l'armistizio, per un’ Internazionale 
del pensiero; disegno che facevano pubblico con un appello do- 
LE po di avere raccolto per corrispondenza un certo numero di ade- 
RS | sîoni e intitolato; è; 


DECLARATION D’'INDÉPENDANCE 
DE L’ESPRIT 


si pericolosi per l’avvenire è la separazione che si è determinata. 
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e he si va logo) giorno più nenaS fra gl'intellettuali e i Foa 
. °°’ lavoratori. Molto è stato detto in ogni Paese intorno all’Union “cn 
| —sacrée; ma questa unione sostenuta dai Governi per i loro pro- 

pri scopi è sorta a detrimento della grande Unione Interna- 


ì 
zionale e di coloro che, in ogni. Paese, credettero di pata da 
realizzare. E 

Ora, nessuno ha fatto di peggio in ogni paese per sof “I 
| focare tale aspirazione e opporsi all’unione dell’umanità quanto —— 


la massa degl’intellettuali. €’ inutile ricordare i Manifesti di 
odio e di spavaldo chauvinisme emanati incessantemente 4 
dalle Accademie, dalle Università e dalle Società di letterati; || 
sta il fatto che vari Nazionalismi non ebbero e non hanno più Sa 
virulenti campioni degl’ intellettuali. 7 a 
i i Anche nei paesi che in quest ultimi tempi hanno compiuto 
__—°‘’‘una rivoluzione — come la Germania, per esempio — le guardie 
| bianche sono state frequentemente formate da corporazioni ——— 
di studenti a servigio della più nera reazione per schiacciare 
il nuovo pensiero. Ah, quanto mi sembra lontano il tempo in "ì 
NI cui gli allievi del Politecnico e delle altre Scuole superiori di 
(SN Parigi facevano le barricate e organizzavano la rivolta popo- 
lare del 1830! Oggi gl’intellettuali non sembrano desiderosi 
che d’identificarsi con le classi medie. Ne hanno adottato ——— 
i più gretti pregiudizi e l’interessato conservatorismo. e si 
gettano nelle braccia della reazione per timore di cambiamen- 
ti sociali che potrebbero pregiudicare i loro privilegi. PALE 
Tutto ciò ha prodotto naturalmente nelle masse del popo- 
o lo un grande disinganno riguardo a coloro i quali, venuti essi. |. 
TAC stessi dal popolo, avrebbero dovuto. esserne i naturali consi- 
SI glieri e le guide. E questo disinganno si è tramutato rapida- 
mente in risentimento. Così. abbiamo du per un certo tem- > 
po in Russia appassionati procedimenti contro gl’intellet- de 
tuali; e se, come si dice, è ora intervenuto un certo accordo, | 
tuttavia vi permane un senso di diffidenza. Lo stesso accade in o. 
Germania, in Francia ed in Italia e l'estensione del male si può «#08 
| calcolare dalle manifestazioni che di tanto in tanto qua e là 
. {°‘—’’‘’‘si verificano, E l’«Abbasso gl'Intellettuali! » sembra esser di- | 
A | —»—’ venuto un grido di richiamo fra gli operai dsl città Sio St, 
af —_giati dai temuti tradimenti. S 
. Eppure, nulla sarebbe più calamitoso per il “Din ‘come 

ESE questo divorzio fra il pensiero ed il lavoro. Il primo, perdendo — 
Mara ogni contatto con le sorgenti della nuova vita, si inaridirebbe 
ve ei» He finirebbe " diventare una Be pie a le librerie — 


i: ontabuire ca al grande Para del ” 
so contro tutte le oppressioni del passato. 
È L'enorme bastione di forze refrattarie e di poteri conserva- 
ri che paralizzano il libero sviluppo dell'umanità è com- 
d’idee e d'interessi. Gl’interessi non sono un titolo di 
cui si possa menar troppo vanto; ma le idee si possono facil- 
mente Nnbsgieraie SIE idee sono sovente molto più de- 


te eplegabili, i, 3 forse ‘utili al pe uni ma che oggi ‘sono 5) 
Itanto capaci di provocare vani sacrifici, inutili immolazioni, 
tazioni, 3 YOR — non solo non seminando, ma. ro-. 


i bisogna. TRAE Dis forze del Sui nuovi RA 
a verità e liberare l'umanità dagli inciampi di frontiere 
riali e morali e dai tradizionali pregiudizi che la incatenano. — 
Dea A questo fine i lavoratori stendono da un capo all’altro 
do la immensa rete delle loro organizzazioni, «dei po- 
, delle società n Lei sforzandosi di otte- 


id Badicsere per l'umanità intera. 
no a questo mondo di lavoratori l'ampiezza del re- 
rsale, il solo sano e morale, e l’unico che gli permet- 
ompiere i suoi naturali destini. Non si tratta già di 
ividuo dalla terra, che gli diede la vita. Sarebbe 
re da uno scrittore o da un artista di sopprimere 
ria, di staccarlo dal periodo e dal paese nel quale 
‘ scienziato e il pensatore contribuiscone alla 
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somma del comune lavoro con quei metodi e quella forza idi 
pensiero che devono alla rispettiva loro classe. L'albero Je 
cui radici si sprofondano nella ‘terra non deve la sua vita alla 
terra solamente. ma anche all'aria e alla luce. Così le cime del- 
l’albero dell'umanità dovrebbero immergersi nell'aria e nella 
luce senza confini, cioè in quella grande corrente di pensiero 
che abbraccia tutta la terra. i 

Uniamoci dunque tutti, lavoratori e pensatori; tutti noi 
che crediamo nella possibilità di un mondo più libero, «più degno, 


più felice, in cui le forze della produzione e della creazione si 


fondano armonicamente invece di distruggersi fra di loro come 
si fa oggi per assurde e criminali divergenze. 

Il progresso del mondo dipende da noi. Non perdiamo 
fede nella speranza e nell’azione. La nostra parte, per noi in- 
tellettuali, è di comprendere e di far comprendere agli altri, 
d’illuminare insomma il sentiero. Per il mondo dei lavoratori, 
il dovere è di costruire il sentiero. Ma qualunque sia il compito 
lo scopo è uno: la nostra vita, noi stessi. 

ROMAIN ROLLAND. 


Ecco ora il testo dell'appello noto solto il nome di 
DECLARATION D'INDÉPENDANCE DE L’ESPRIT. 


Travailleurs de l’esprit, compagnons dispersés à travers le monde, 
séparés depuis cing ans par les armées, la censure et la haine des na- 
tions en guerre, nous vous adressons, à cette heure où les barrières 
tombent et les frontières se rouvrent, un Appel pour reformer notre 
union fraternelle, — mais une union nouvelle, plus solide et plus sùre 
que celle qui existait avant. e 

La guerre a jeté le désarroi dans nos rangs. La plupart des :intellec- 
tuels ont mis leur science, leur art, leur raison, au service des gouverne- 
ments. Nous ne voulons accuser personne, adresser aucun reproche. 
Nous avons la faiblesse des Ames individuelles et la force élémentaire 
des grands courants collectifs: ceux-ci ont balayé celles-là, en un istant, 
car rien n’avait été prévu afin d’y résister. Que l’expérience au moins 
nous serve, pour l’avenir! K Si 

Et d’abord, constatons les désastres auxquels a conduit l’abdica- 


tion presque totale de l’intelligence du monde et son asservissement — 
volontaire aux forces déchaînées. Les penseurs, les artistes, ont ajouté 


au filéau qui ronge l'Europe dans sa chair et dans son esprit une somme 
incalculable de ;ihaine empoisonnée; ils ont cherché dans l’arsenal de 
leur savoir, de leur mémoire, de leur imagination, des raisons anciennes 
et nouvelles, des raisons historiques, scientifiques, logiques, poétiques, 
de hair: ils ont travaillé è détruire la compréhension*et l'amour entre 


les hommes. Et, ce faisant, ils ont enlaidi, avili, abaissé, dégradé la 
| Pensée, dont ils étaient les représentants. Ils en ont fait l’instrument 
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tique ou social, d'un Etat, d’une patrie, ou d’une classe. — Età 


ctorieuses et vaincues, sortent meurtries, appauvries, et, dans le 


me Or, avec elles, déchue. | 
| —’—’—’—Debout! Dégageons l’esprit de ces compromissions, de ces allian- 
erre ‘ces ‘humiliantes, de ces servitudes cachées! L’esprit n'est le serviteur 
| de rien. C'est nous qui sommes les serviteurs de l’esprit. Nous n’avons 
| pas d’autre maître. Nous sommes faits pour porter, pour défendre sa 
lumière, pour rallier autour d’elle tous les hommes séparés. Notre réòle, 
notre devoir, est de maintenir un point fixe, de montrer l’étoile po- 
| _—’laire, au milieu du tourbillon des passions dans la nuit. Parmi ces pas- 
| —’1sions d’orgueil et de destruction mutuelle, nous ne faisons pas un choix; 
nous les 'rejetons toutes. Nous honorons la seule vérité, libre, sans fron- 
| tières, sans limites, sans préjugés de races ou de castes. Certes, nous ne 
nous désintéressons pas de lHumanité! Pour elle nous travaillons, mais 
‘pour elle toute entière. Nous ne connaissons pas les peuples. Nous connais- 
| —sons‘/e Peuple, — unique, universel, — le Peuple qui souffre, qui lutte, 
| qui tombe et se relève, et qui avance toujours sur le rude chemin trem- 
| ‘’pé de sa sueur et de son sang, — le Peuple de tous les hommes, tous 
pet également nos frères. Et c'est afin qu’ils prennent, comme nous, conscience 
de cette fraternité, que nous élevons au-dessus de leurs aveuglesbatailles 
l’Arche d’Alliance, — l’Eprit libre, un et multiple, éternel. 
0 Jane Addams (Etats-Unis); Alain Chartier (France); Raoul Alexan- 
dire, redacteur del’ Humanité (France); G. von Arco (Allemagne); René 
fer | Arcos (France); Henri Barbusse (France); Charles Baudoin (France); 
n Léon Balzagette (France); Edouard Bernaert (France); Lucien Bernard 
(France); Enrico Bignami (Italie); Paul Birukoff (Russie); Ernest Bloch 
(Suisse); Jean-Richard Bloch (France); Roberto Bracco (Italie), Dic tal 
— —Brouwer.(Hollande); Samuel Buchet (France); Dr. E. Burnet, de lIn- 
—1stitut Pasteur (France); Edward Carpenter (Angleterre); A. de Chateau 
| briant (France); Georges Chenneviéère (France); Paul Colin, directeur 
de l'Art Libre (Belgique); Benedicto Costa (Brésil);Frangois Crucy, de 
__ PHumanité (France); Benedetto Croce (Italie); Paul Desanges, de la 
© |——revue La Forge (France); Lowes Dickinson (Angleterre); Albert Doyen 
| (France); Georges Duhamel (France); Edouard Dujardin (France); 
Gustave Dupin (France); Georges Eckhoud (Belgique); Dr. Roberto 
_ — Eder (Suisse); Dr. Frédérick van Eeden (Hollande); Prof. A. Einstein 
|—(Allemagne); J.-F. Elslander (Belgique); Dr. Joseph Fiévez (France); 
|_—Prof. A. Forel (Suisse); Prof. W. Forster (Allemagne); Léonhard Frank 
+ | (AMlemagne); R. Fry (Angleterre); Waldemar George, de la revue La 
| _—Forge‘(France); H. von Gerlach (Allemagne); Ivan Goll (Allemagne); 
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|A. 'Grotjahn (Allemagne); Augustin Hamon (France); Verner von Hei- 
| —destam (Suède); Wilhelm Herzog (Allemagne); Hermann Hesse (Alle- 
| magne) ; Prof. David Hilbert (Allemagne); P.-J. Jouve (France); J.-C. 
228 _  Kapteyn (Hollande); Ellen Key (Suède); Georges Khnopft (Belgique); 

| ‘ate Kollwitz (Allemagne); Selma Lagerlof (Suède); C.-A. Laisant 


n 


DA 


| (France); Andreas Latzko (Hongrie); Raymond Lefebvre (France); 
| — Prof. Max Lehmann (Allemagne); Carl Lindhagen, ‘bourgmestre de 


do Ea a na 5 è . 
adi | Stockholm (Suède); M. Lopez-Pico (Catalogne); Arnaldo Lucci (Italie); 


sions et (sans le savoir, peut-étre) des intéréts égoistes d'un clan” 
‘ésent, ‘de cette mélée sauvage, d’où toutes les nations aux prises; 


| fond ‘deleur coeur (bien qu’elles ne se l’avouent pas), honteuses et humi- 
— . liées de leur crise de folie, la Pensée, compromise dans leurs combats; 
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Heinrich Mann (Allemagne); Marcel Martinet (France); Frans Masereel 
(Belgique); Alfons Maseras (Catalogne); Emile Masson (France); Georges 
et Madeleine Matisse (France); Melot du Dy, de la revue l’ Art libre (Bel- 
gique); Alexandre Mercereau (France); Luc Meriga, directeur de LaForge 
(France); Jacques Mesnil (Belgique); Sophus Michaelis (Danemark); 
A. Moissi (Allemagne); Mathias Morhardt (France); Paul Natorp (Alle- 
magne); Scott Nearing (Etats-Unis); Prof. Georg Fr. Nicolai (Allema- 
gne); Nithack-Stahn (Allemagne); Eugenio d’Ors (Catalogne); H. Paasche 
(Allemagne); Edmond Picard (Belgique); A. Pierre, de lHumanité 
(France); Prof. A. Prenant (France); Prof. Ragaz (Suisse); Gabriel 
Reuillard (France); Romain Rolland (France); Jules Romains (France); 
H. Roorda Van Eysinga (Suisse); Nelly Roussel (France); Dr. Nicolas 
Roubakine (Russie); Dr. M. de Rusiecka (Pologne); Bertrand Russel 
(Angleterre); Han Ryner (France); Dr. Schirardin, professeur à l’Ecole 
Reale supérieure de Metz (France); Edouard Schneider (France) ; 
Edouard Schoen, prof. à l’Ecole Réale supérieure de Metz (France); 
P. Schultz, pro.. à l’Ecole Réale Supérieure de Metz (France); Sé- 
verine (France); Paul Signac (France); Dr. Robert Sorel (France); Dr. 
H. Stotker (Allemagne); Rabindranath Tagore (Hindoustan); Gaston 
Thiesson (France); Fritz von Unruh (Allemagne); Jules Uhry, de l Hu- 
+ manité (France); Paul Vaillant-Couturier (France); Henry van de Velde 
(Belgique); Charles Vildrac (France); Dr. Wacker, professeur à l’Ecole 
Réale supérieure de Metz (France); H. Wehberg (Allemagne); Franz 
Werfel (Allemagne); Léon Werth (France); L. de Wiskovatoft (Russie); 
Israel Zangwill (Angleterre); Stefan Zweig (Autriche-Allemande). (*) 


Con le stesse finalità di Romain Rolland e degli aderenti 
alla sua nobile iniziativa, si costituiva a Berna, in principio 
d'Aprile di quest'anno, promosso dalla Dr. Maria Rusiecka un 


COMITE’ CENTRAL POUR LA REPRISE 
DES RELATIONS INTERNATIONALES. 


Affigliatosi ben tosto alla « Union of Democratic Control » 
di Londra, tale Comitato ne adottava il programma. che può 
riassumersi in questi cinque punti essenziali: 


(*) Mr. Emilio H. del Villar, directeur de l'Archivio Geografico de la 
Peninsula Iberica de Madrid, nous a fait parvenir un Manifeste: Por 
la causa de la civilizacion, paru dans les journaux de Madrid au mois 
de Juin dernier, et inspiré de sentiments analogues à ceux de La dé- 
claration d’indépendance de l’esprit. Ce manifeste est signé d’une cen- 
taine d’écrivains et savants espagnols, professeurs aux Universités. Mr. 
Emilio H. del Villar envoie son adhésion et celle des signataires du mani- 
feste espagnol à la Déclaration de l’I ndépendance de l'esprit. 

Nous regrettons de ne pouvoir faire figurer encore sur notre liste 
nos amis de Russie, dont nous sépare le blocus des gouvernements; 
mais nous leur gardons leur place, parmi nous, au premier rang. La 
pensée russe est devenue l’avant-garde de la pensée du monde, — 

Aoît 1919. ROMAIN ROLLAND, 
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a) Abolizione della diplomazia segreta; controllo di- 
retto della nazione sull'andamento della politica Se 

b) Creazione di una vera «Società dei popoli » ; 
c) Riduzione generale e progressiva degli armamenti 
per giungere alla loro soppressione totale; immediata abolizione 
della coscrizione; 

d) La «porta aperta» al commercio e all’industria 
di tutti i popoli nei Paesi chiamati a civiltà; soppressione di 
qualsiasi privilegio e monopolio economico in tali Paesi; svi- 
luppo progressivo del « libero scambio » fra tutti gli Stati; 

e) Libera disposizione di sè per tutti i popoli. Consul- 
tazione imparziale, e con le dovute garanzie, delle popolazioni 
interessate prima di qualsiasi cambiamento nelle condizioni 
territoriali d'una regione. 


Considerando che il Trattato di pace di Versailles (e dz 
conseguenza gli altri che gli assomigliano. N. d. R.) è in fla- 
grante contraddizione coi 14 punti di Wilson, che dovevano 
servire di base fondamentale della pace, e che quindi esso 
rende, se non assolutamente impossibile, in ogni caso estre- 
mamente difficile una vera intesa fra i popoli; il Comitato di 
Berna — come l’ha già espresso nel suo Manifesto del 5 Lu- 
glio (1) — afferma come uno dei suoi principali compiti quello 
di lavorare per sostituire a tale Trattato una pace rispondente 
alle aspirazioni ed agli ideali di tutti i popoli. 

Il Comitato Centrale di Berna si propone di fondare in 
tutti gli Stati dei Sotto-Comitati in vista di una larga collabo- 
razione internazionale e di entrare in stretti rapporti con le 
Associazioni che si propongono degli scopi analoghi ai suoi. 

Per le adesioni e qualsiasi altra comunicazione rivolgersi 
al Comitato stesso, che ha in Berna la sua sede provvisoria 
all’Hòtel France. 


(1) Crediamo opportuno riportare la conclusione di tale Manifesto, 
e.i nomi dei firmatari: 

. «Nous avons la ferme conviction qu’une telle paix, qui est une 
trahison démocratique, excitera tout vrai démocrate, tout homme de 
conscience à travailler sans tréve à la révision d’une traité qui montre, 
une fois de plus, que l’entretien des haines nationales, la poursuite des 
annexions impérialistes et la vengéance à courte vue qui conduit aux 
pires injustices sont encore les buts de ce monde officiel qu'aucune expé- 
rience ne pourra éclairer. 

« En ce qui nous concerne, nous déclarons aujourd’hui solennelle- 
ment que notre conscience se refuse catégoriquement de reconnaître 


NIDI | CO@NOBIUM 


Poco dopo. per iniziativa di Henri Barbusse, sorgeva È 
in Francia il Gruppo Clarté. Fanno parte di esso scrittori come È: 
A. France, V. Cyril, C. Gides, ‘Charles Richet, e ‘tra gli stanieri d 


_N. Angell, B. Shaw, H. ‘G. Wells, Rabindranath, Tagore. 

E. D. Morel, nomi rappresentativi di paesi e d'idee. — 1 

Cosa si propone questo gruppo? L’ ‘appello che gli inizia- 

tori lanciano agli intellettuali ‘di tutti i paesi è così pieno di 

bellezza e di grandezza morale da deo riportare integral- 
mente: 


In quest’ora in cui l’umanità cerca di liberarsi dalle vecchie leggi 
‘d’oppressione, gli uomini di pensiero libero hanno il dovere di unirsi 
per esercitare un’azione sociale. La guerra ha fatto cadere ‘le apparenzey 
Essa ha messo a nudo le menzogne, gli ‘errori ed ‘i sofismi abilmente 
mantenuti, che hanno fatto del passato un lungo'martirio della giustizia. 
Ora il dovere s'impone di organizzare la vita sociale secondo le leggi 
della ragione. E poichè le cose umane sono regolate dall’intelligenza, 
‘spetta sopratutto agli intellettuali d’intervenire, per preparare il regno 
dello spirito. 

Non è più il tempo di discutere la missione dell’éVite, e di limitare 
il suo destino allo splendido ‘isolamento. E’ tempo ‘che essa compia 
il suo dovere umano. Alcuni hanno fatto già sentire la loro voce; ma 
i loro sforzi resteranno vani, se non si concentreranno L’oscurità non 
è soltanto in un luogo; essa è dappertutto. Chi può pretendere da solo 
di portarci la luce? E’ necessaria l'unione di coloro che sanno. Ed è per 
creare quest’unione che ‘noi lanciamo il nostro appello. À 
Scrittori, ‘artisti, scienziati hanno cominciato ad aggrupparsi. (ein 
Essi nom intendono di formare un partito politico. Vogliono formare i 
. un'intesa vivente attorno ad un ideale vivente. Il loro sforzo è preciso; 
il pensiero che li ispira è quello dell'avvenire. Essi lavoreranno a pre- 
parare la Repubblica Universale, fuori di cui non c’è salute per i popoli. 
Essi vogliono l'abolizione delle barriere artificiali che separano gli. 
uomini, l’applicazione integrale dei quattordici punti wilsoniani, il 
rispetto della vita umana, il libero sviluppo dell'individuo limitato dai 
soli bisogni della comunità, l'uguaglianza sociale di tutti, uomini e 


à ce traité une valeur morale, et qu'en conséquence, nous considérons 
“comme notre principale tàche de lui substituer une paix conforme aux 
‘aspirations et aux idéals de tous les peuples. fà 
« Les souffrances atroces de la guerre, le sang versé par des millions 
de combattants resteraient stériles, si une paix des peuples ne devaito | | 
‘naître après le bouleversement que nous venons de vivre, et si l'huma-. 
nité entière ne devait recueillir les fruits des plus durs sacrifices qui 
‘aient jamais été accomplis. 2 
E. D. Morel, secrétaire de-1’ « Union of Democratic ‘Controi », Losi e. 
-dres; Emily Balch, secrétaire de la Ligue internationale de femmes de 
pour la paix et la liberté; ‘Charlotte Despard; Mrs. Philip Snowden; 
Mrs. Charles Roden Buxton; E. Pethick Lawrence; M. Church Terrel; 
Enrico Bignami; Dr. Nicolas Roubakin; Dr. F. Erdrich; Dr. M. Rusiecka; 
M.me Dr. J. Metz; Dr. H. Buchli; S. A. Waheed; Jacques Servance. | 


Li tù, ion de dei privilegi di nascita, pan 
fe essi s. orma secondo il punto di vista internazionale — che 


Li 


SE di hacer sociale. assoluto - _ di tutte le leggi regolanti l’attività 


L Hic ta. ae 
| Aggiungiamo che per far parte del nostro Gruppo non è necessario bES- 
ere.un nome famoso; l’istitutore che ci scrive da un villaggio lontano, | °° 


i simili ai nostri 79 
° Una rivista uscirà prossimamente di « cui il titolo sarà: Clarté. "IR 
‘Essa sarà il nostro organo di battaglia. È 
ee “ara saranno costituiti dei Comitati di studio che ricercheranno CETO 
i: documenti relativi agli avvenimenti sociali e permetteranno’ di farli 
| conoscere nella loro verità integrale. 3 ; 
Test La fusione dei vari aggruppamenti costituirà quella Internazionale "oa pia 
"o o | del pensiero così attesa da coloro che credono che la pace dei popoli di- ; et 
| pende sopratutto dal loro accordo morale. Questa istituzione non avrà anti, 
nto un'esistenza astratta; sarà una realtà vivente ed organizzata. 
l'Internazionale operaia, essa terrà i suoi Congressi. Diventerà | 
rno un'autorità abbastanza forte per prevenire le grandi ingiu- vi, 
cs izie, per farsi ascoltare dai pubblici poteri e per partecipare veramente ea 
ra realizzazione armoniosa di un avvenire migliore. 


In ultimo, gli iniziatori del Gruppo Clarté lanciano a at 
tutt gli uomini liberi questo vibrante appello: "a 
fu: Uomo di pensiero libero, vd "LN 
Si, tu che sei ora deciso a non più scoprirti davanti ai vecchi idoli SSR Ta 

sro e.a non lasciarti abbagliare e intimidire mai più; 2A 
> ctu che hai avuto la nobile pietà, in questi giorni di orgia patrio CE 


7 spegni io pensiero dei morti, e il coraggio di non unirti ca 9; 


3 seat ‘e dub deve vincere per l’onore di ognuno ed il bene di tutti. 
En | Vae .grida che nessuna Marsigliese, nessuna divisa, nessuno spie- 7” 
nen: o A VR pi che la guerra non consacri altro che la VECI 


cy terra. . | 
‘e grida. che, a qualunque distanza dal tuo paese viva un valico - 
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uomo, quest'uomo ti è sacro se egli guadagna come te il suo pane nella 
pena, se egli ha come te una sposa e dei figli la cui vita dipende dalla 
sua vita, e s’egli prova come te un po’ di dolcezza a levare la sera verso 
le stelle la sua testa stanca. 

Va e grida che non c’è stata mai altra ragione di armarti contro 
di lui che il profitto di qualche mercante e l'ambizione di qualche falso 
grande uomo, preoccupato di lasciare il suo nome nella storia; e che 
quelle armi che si espongono per l'orgoglio degli sciocchi non sono mai 
servite ad altro, in tutte le patrie, che ad arricchire coloro che le hanno 
fabbricate e ad uccidere coloro che le hanno usate. 

Va e grida che non ci sono state dappertutto che delle vittime, il 
cui interesse è di unirsi contro coloro che hanno l’interesse di separarle. 

Va e grida che soltanto nella repubblica del mondo svaniranno con 
le frontiere i mostruosi privilegi che si sono perpetuati fin qui per le 
concorrenze e gli odî abilmente attizzati, 

Uomo di pensiero libero, uomo puro, 

non è soltanto lottando per un salario più alto che tu servirai la 
tua causa, ma lottando per la verità intera, e diffondendo questa ma- 
niera di pensare che è giusta perchè è fraterna. 

Lavoriamo insieme con fede, affinchè un giorno davanti all’univer- 
sale disprezzo delle coscienze, coloro che vivono del tuo avvilimento si 
spaventino nel vedere la loro vergogna messa a nudo, e s’arrendano; 
e perchè l’armonia regni finalmente sul mondo riconciliato ». 


Ed ora che cosa si potrebbe aggiungere a queste grandi 
parole di verità senza sciuparne la bellezza ? Val meglio ri- 


leggere, meditare in silenzio, e poi dare tutto il nostro aiuto 


a queste sante opere di bontà. 
Questa povera terra noi l'abbiamo troppo insanguinata. 
11 aovere di tutti gli onesti è di lasciarla ai nostri figli 
rasserenata, rasserenata per sempre nella pace di tutti i po- 
poli ugualmente associati nel lavoro comune. 


L'INTERNAZIONALE. 


Démocratie bourgeoise et monarchie, ces deux sortes de ré- 
gime portent en eux la guerre. 

Seule l’Internationale veut clairement, logiquement, ce qui 
est nécessaire pour ruiner la guerre. Seule l’Internationale con- 
teste la légitimité de la guerre et pretend la tuer. A elle seule va 
l’appui des antimilitaristes, des pacifistes, de tous ceux qui veu- 
lent réduire la carte politique à l’état de carte administrative. 
Lés revolutionnaires des génération précedentes se sont occupés 
d'autres choses. A nous de réglér cette question-tà. 

(Da Le Populaire di Parigi). 

RAyMOxD LEFEBVRE. - 


È 
1 


MILITARISMO ED ANTIMILITARISMO 


Mai si è discusso tanto, anche in Italia, di militarismo e di 
antimilitarismo quanto di questi giorni. Ma — pur facendolo con 
vedute e ‘intendimenti disparatissimi o addirittura diametral- 
mente opposti — pochi hanno sviscerato l'argomento, introdu- 
cendo il bisturì della critica nel più profondo della sua essenza; 
il diritto di vita e di morte, che certe oligarchie si sono arrogate 
su tutti: il diritto e il dovere di tutti di debellarlo. 

Fra questi pochi, sono in prima linea nel campo degli spiriti 
ribelli coloro che specialmente in Russia e nell'Impero britannico 
hanno costituito delle associazioni in nome di principî religivsi 
per resistere alle imposizioni statali della coscrizione militare. 
Questo loro costituirsi in collettività più o meno numerose — 
suffragate dalla simpatia, sia pure platonica, di alcuni ceti — 
ha fatto sì che in qualche paese le leggi draconiane della guerra 
venissero in loro confronto mitigate. 

Pochi altri, invece, hanno resistito e resistono individual- 
mente in nome di un meno discutibile principio. che non sia 
quello derivante da un preconcetto religioso; e cioè, in nome del 
rispetto della vita umana e del diritto di libera disposizione di 
sè contro il preteso inumano diritto della collettività: e fra questi 
pochi emerse la bella figura di docente e di propagandista di 
Jules Humbert-Droz, pastore evangelico della Svizzera fran- 
cese. Chiamato a prestare servizio militare, egli vi si è rifiutato 
ripetutamente, incorrendo in sanzioni penali. Processato da- 
vanti il tribunale militare di Neuchatel, è stato condannato al 
carcere e ad una pena pecuniaria, nonostante una strenua auto- 
difesa, nella quale sviscerò oralmente la questione sotto î suot 
diversi aspetti, fim dove i suoi giudici gli consentirono la parola. 

Di questa difesa del Droz crediamo bene riprodurre qui un 
largo sunto per i nostri lettori. in forma di brevi capitoli. 

In altro fascicolo riassumeremo la seconda parte della difesa. 


_ quella che non potè pronunciare, e pubblicò a complemento della 


prima, in opuscolo (1), eloquente documento di pace, di fratellanza 


_ di solidarietà internazionale. 
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OE LES ENSEIGNEMENTS DE LA GUERRE. 


On ne peut plus discuter d’antimilitarisme comme on nel 
Re | faisait avant la guerre. Il est toute une série d’ arguments en 
in faveur dela préparation militaire qui ont perdu toute valeur | 

_ àlalumière des expériences faites pendant ces ans de carnage. 

4 Toutes les théories de l’équilibre européen basé sur deux groupes 
Al .  d’alliance, la théorie cent fois répétée qu'il est nécessaire 
J de se préparer à la guerre pour maintenir le règne de la paix: 
st vis pacem para bellum, et tant d'autres, ont démontré leur 

SL — néant. C'est donc à la lumière des expériences faites ces tristes 
va) | _°‘’ années que nous envisagerons à nouveau ce problème angois- 
sant de la guerre. 


n » L'’expérience nous a appris que la guerre, le militarisme 
et la loi militaire forment un bloc,'un tout, dans lequel il est impos- 
sible de faire des distinctions. 

En effet, le mibitarisme, à quel degré qu'il soit parvenu, 
l’armée, quelle que soit son organisation (de milice ou de 
caserne, démocratique ou non), n'ont qu'un but; la prepa- 
ration è la guerre. L’objectif  poursuivi par le militarisme, le 

x seul but, c’est la préparation à la guerre, offensive ou défen- 
sive, considérée comme un bien à rechercher ou comme un 
mal. nécessaire qu'il faut supporter avec résignation. 
°. SARE i ° Le malitarisme est donc un système qui: consiste è attaquer " 
_ __owà:se-défendre collectivement, par la violence, par la force bru- © © 
—___— tale; par le meurtre prémédité et sorgneusement préparé des citayens 
PSA d'un autre pays, par l’assassinat en masse et au commandement 
d'hommes responsables ou plus souvent irresponsables: de la» 
i lutte engagée entre les Etats en guerre. a 
4%, La loi militaire a pour object d’instituer dans un Etat. ce i 
| système militariste et.de l’organiser en obligeant tous les civgra 
à.le soutenir de leur personne ou de leur argent. 
Ari; Une preuve que la guerre, le militarisme e la loi militaire i 
« ——’10‘’‘forment un système indissoluble, c'est qu’ils s RI Mu... 
perc ee ihuiellement... - da ni 
elio: Si la possibilité d’une guerre a obligé les. Etats è à iui une | soi 
i législatione militaire et: a. mettre sur pied, des armées, la réci- 
SA proque s'est vérifiée dans la guerre actuelle. La préparation mi- 
er litaire a poussée au développement du militarisme, a. réveillé 
3 aa les sentiments belliqueux, et a send l'éclosion dela cea i 
SCA ei viene : 


2) e Ca pasta I à i celle 
ec iaiue on risque d’entrer en conflit , sans quoi, # 
est perdue & avance, puisque la. force seule tranche | 140) 


Vani se si à ‘l'idée di une guerre ehi ilya 
s e peuple des scrupules moraux qui font hésiter des hom- 

normaux devant l’accomplissement du crime qu'on réclame "i 
ux. La nature humaine des jeunes gens se raidit et s’insurge Lp 


«donc une préparation morale de la guerre, préparation des: plus: 
importantes et des plus délicates, qui consiste à endormir les e 
consciences, à a pazalysar la Merola sainte contre le ROGO crime, 


comme sà La ione as il faut étre nora à RESTO sanvieco ina: 
et sa conscience; il faut exalter la nation aux dépens de l’hu- — 5 
€ et des autres patries. Il faut créer un état d’esprit 
1e la guerre paraisse une chose naturelle et bonne aux. 
forts, un mal nécessaire pour les consciences troublées, 
ujours:le plus sacré des devoirs. > A 
ur cette besogne odieuse de déformation des consciences, n 
emploie l’Ecole. Il faut  fausser le sens moral dès les 
es années de la vie, faconner l’àme de l’enfant en lui 
tant le crime auréolé de gloire, en exaltant la mémoire 
ds guerriers, en les citant en exemple, en éveillant et. en 
nt le patriotisme et les sentiments belliqueux dans 37 LESS 
eur des petits. "STR SE 
2t les Eglises — églises e et églises libres — sou- Paga 
it l’Etat dans cette besogne criminelle de déformation ‘5 
s; elles encensent la patrie, préchent la soumis-. 
AUX al tés plutòt qu ‘è Dieu, et dans leur inconséquence ERRORE 
ivent à bénir les fuense. ‘au nom de CEE qui:-asordonugri ve rà 
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» Tu ne tueras point »; à entretenir soigneusement la haine et 
la vengeance au nom de celui qui a dit: « Aimez vos ennemis 
et faites du bien à ceux qui vous outragent et qui vous persé- 
cutent ». 

Comme conséquence de cette double préparation matérielle 
et morale, il se développe dans tous les Etats une caste mili- 
tariste, un parti de la guerre qui intensifie toute la préparation 
guerrière et qui pousse les peuples à se servir des armes aux 
moindres occasions. 

Le parti de la guerre est formé dans tous les pays des traîne- 
sabres de tous les grades qui se lassent d’une préparation con- 
tinuelle et qui désirent mettre en ceuvre leur talent et exercer 
leur profession; il est formé de toute la finance louche qui 
attend avec impatience les profits de la guerre, des actionnaires 
des fabriques d’armes et de munition qui trouvent les budgets 
ordinaires trop petits pour leur insatiable capacité, de tous les 
journalistes payés pour préparer l’opinion publique et rendre la 
guerre populaire.. Tout ce monde avide de guerre est puissant, 
il est bien en cour et use de toutes ses influences pour pousser 
les diplomates et les gouvernements à èmbrouiller les affaires 
de telle sorte que la guerre soit inévitable. 

Lorsque la. préparation matérielle et morale, lorsque les 
menées secrètes de la caste militariste sont parvenues à un 
certain degré d’intensité, il est évident que la guerre est iné- 
vitable et qu'il suffira d’un rien, d’un incident sans aucune im- 
portance apparente pour mettre le feu aux -poudres si soigneu- 
sement préparées. 

Jamais le crime de Sarajewo n’eut provoqué la conflagra- 
tion universelle qui bouleverse le monde, s’il n'y avait pas eu une 
situation anormale que le système militariste avait préparée 
dans tous les pays. 

Les faits nous prouvent donc que la loi militaire la plus dé- 
mocratique est le premier pas fait dans la voie du militarisme, 
c'est la reconnaissance et l’adoption d’un système qui, avec une 
logique rigoureuse, va conduire au militarisme aigu et à la guerre. 


L'HORREUR DE LA GUERRE. 


A tout esprit qui n’est pas absolument corrompu et per- 
verti par l’éducation militariste, la guerre apparaît comme une 
monstruosité. C'est la suppression de tout ce qui fait l’honneur 
de l’humanité, c'est le génie de la civilisation mis au service 


de la barbarie pour la rendre plus cruelle et plus dévastatrice, 


DSi 


$i ou. tor pour i l’horreur di la guerre, il ne. 
de se nourrir de récits de Gusta cuisinés à sa sauce. 
| patrio 


scurité à i peu pro a absolue. Il faut. voir pes scènes de guerre, 


* Mais la guerre, ce n'est pas A les actions d’éclat 
pieno des champs de batailles, ce sont à l’arrière 


OÙ gra mères, des épouses, des petits enfants arrivent 
és, souvent trop tard pour entendre une dernière parole 
cueillir un dernier regard. Ce sont tous ces grands mutilés, 
pauvres loques humaines; ces jeunes à l’avenir brisé, qui se 
prot à È FOIS de leur uiourcae au moment où ils pour- 


Ò 


cast Lui: la bande pae fils à papa ermbiusqués, ‘des jour 
i revanchards et jusqu'auboutistes qui exploitent les 
de haine et de rancune pour faire durer leurs af- 
qui ne. travaillent à la victoire que du fond de leurs. 
fedectionnels, è à l'abri de tout ue Ce sont les 


AS 
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‘sacrée. L immoralité est une conséquence nécessaire et directe | aa 


toutes Les souffrances, toutes les bassesses que le monde est ca- 
pable de produrre. 


les bonnes volontés pour tranchér ces difficultés, on aban- ana 


| Mais aucun problème nè se résout sur les champs de bataille. 


pour la détpase Rao ne savent que faire pour dépenser | 
les sommes folles tirées des caisses de l’Etat. | i 
La guerre, c'est aussi toutes les intrigues louches, les mar- 
chandages odieux du monde de l’espionnage. C'est l’ argent 
quì corrompt les consciences, toujours au nom de la patrie 
et de la civilisation; c'est la préparation de nouveaux massacres, 


“avant que ceux-ci soient terminés, par des capitalistes qui or- 


ganisent la guerre économique d’après-guerre. Ce sont les ca- 
pitalistes qui s'arrangent dès maintenant à faire retomber 


e sur le peuple, sous forme d’impòts indirects, les lourdes dé- . È 
penses de guerre... : de 

La guerre a egcità partout les instincts sauvages que la civi- È 
lisation tenait endormis dans la nature humaine. Lentement, 
l’évolution nous conduisait de l’animalité primitive à. une huma- 
mité. supérieure. La guerre a réveillé tout à coup la béte hu- 
maine, les sentiments de cruauté et de vengeance ont été cul- 


tivés. Et toute la haine et la rancune accumulées pendant ces 
ans de guerre effrayent plus encore que les ruines matérielles. a 
amoncelées. Ò 

Avec la haine et la cruauté, il y eut un relàchement col (a 
des moeurs. La guerre apprend aux hommes à se moquer de 
la vie humaine, à la détrure, et tous les principes de morale 
tombent dès que la vie humaine n'est plus considérée comme — — 
de la guerre et du militarisme. i n 
Le système militariste accumule donc toutes les horreurs, 


L'INUTILITÉ DU CRIME. 


Le crime de lèse-humanité qu'est la guerre n°a en définitive | 
aucune utilité. Toute guerre est précédée de pourparlers où | 
l’on cherche à résoudre les problèmes délicats qui se posent. 
Au moment où l'on voit que les questions deviennent plus | S 
épineuses, lorsqu’il faudrait toutes les intelligences et toutes 


donne les pouparlers pour se ruer les uns sur les autres, 
s’entretuer et se lancer à la face des monceaux de sottises. 


Il faut toujours finir par une nouvelle conférence pour Pani: 
les conditions de paix. Il faut finir par où on a commencé.. 


Lu 


Pourquoi avoir répandu tout ce SADg. et SOCUIRLAA tant de È 


Mass, aa -on, la 196 de force ONE a eu comme pra 

Sinai de changer la situation et de trouver une solution là 

où les pourparlers étaient arrivés à une impasse. 

“—_—C’est inexact; la guerre, loin de trancher. les problèmes. 

è qui se |posaient, en crée de nouveaux souvent beaucoup plus 

 délicats et prépare ainsi de nouveaux confiits pour les résoudre. 
sata” guerre engendre presque toujours une nouvelle guerre, 


3 parce qu’au lieu de trancher une bonne fois les questions qu'il = 
. faut solutionner, elle ne fait qu'embrouiller le problème et en ; VIN 
reculer indéfiniment la solution. La guerre de 1870 a-t-elle Re: 
 tranché la question pendante d'une facon définitive? Non, Mr 
è elle én a créé une nouvelle beaucoup plus cuisante, par l’an- pes 
DE. nexion de l’Aisace-Lorraine, et cette question nouvelle, qui No. 
“ta | fut à la base de l’alliance franco-russe, n'est pas étrangère au , 
& | conflit d’ ajourd' hui. Nous pourrions voir dansla guerre actuelle 
la filiation è peu près directe des guerres balkaniques: elles y 
b ‘avaient créé dans la péninsule des questions nouvelles et inextri- di 
cables, qui, un jour ou-l’autre, devaient susciter la guerre 2 
Me” Et les guerres balkaniques furent le fruit direct de la guerre. f: 
“6 ‘ Italo-turque et des injustices commises par les précédentes È 
pe: _guerres dans les Balkans. En prenant toutes les guerres, nous RE 
a | ferions la méme constatation : loin de trancher d’une fagon + a 
SE juste et rationnelle les problèmes qui les engendrent, elle i ra 
Rc eréent nouvelles questions et préparent de nouveaux conflits. | rr Rara 
Le crime n’a done aucune utilité. | ” pae 
ue Toutes les grosses questions, qui sont les causes profondes 2) sì, 
Mi. et réelles de la guerre, ne seront pas tranchées par la force ME 
i "DÀ brutale, par le système militariste. Elles ne le seront que par i 


i tidione que la aa n'est pas le bien supréme, qu’au- 2 SNO 
dessus d’elle il y a l’humanité, lorsqu'’il s’occuperont enfin du pui 
bien de l'ensemble; quand ils abandonneront le système de la i 
pre concurrence et de la guerre internationales pour chercher SE 
SA prio avec pc raison et leur bonne volonté à trancher 


un DOSARE sensé ne peut continuer à 20) FONTE un presa 
dont il a reconnu la complète inutilité. Le système mi- # 
te n' aboutit à aucune solution des questions qu il pré- 


L'IRRESPONSABILITÉ DU CRIME. 


Les morts s "amoncellent, le crime prend chaque jour. des. 
proportions plus effrayantes e? personne ne se sent >] 
de ces meurtres repétés. i 

Le soldat qui tire sur un adversaire. n'a Sia consci 


au “EMERSE sans savoir qui, sans savoir pourquoi, De 
penser le moins du monde qu'il est responsable du crime com- 
mis. Il n’est pas un homme conscient dans la plenitude de sa 
responsabilité morale, il est un pion dans le jeu des nations 
en guerre, un numéro sans àme, une machine à tuer sans vo- 
lonté propre et indépendante. Le soldat a abandonné sa con- 
science et sa volonté entre les mains d’un supérieur hiérar- 
chique. On lui dit: « tue » et il tue; « avance » et il avance; sa_ 
raison, son coeur, sa conscience, tout ce qui fait de lui un hor 
disparaît. 
x Toute l’éducation. inilitaite a pour but de détruire le 
“sentiment de la responsabilité et de livrer le plus complè- 
| —tement possible l’homme entre les. mains Da SUPSHGgne, hiér 
#04: hiques. : 


du "TARA fait d'homnes les Gab do et lu plus hon 
«des meurtriers malgré eux. ||| 0° 

| Tolstoi relève cette monstrueuse vérité dans une 
| de son livre: Ma Religion; F 

«Pas un général, pas un soldat, s'il n’est pas (E 

€ gonné par la discipline, le serment et la guerre, ne 
«ment ne tuera pas une centaine d’ennemis ni ne 
« isla Sena mais ne se sa 0a: Dai € 


« «personne 1 nel quetca à di co 2 a 
«sa Rarae: Les tas: ‘Tedigent.le es Lois, n: ‘autres ( 


"gino 


Se SEI là iron Ri crime n° ‘est qu a 
ais Sena ce sont ceux ‘qui mettent la machine a 


‘tous ceux qui Pont préparée, tous! ceux qui lui era 
l’appui de leur personne et de leur argent, tous ceux 

e se sont pas opposés au système qui conduit au crime. 
Le: ‘militarisme supprime chez les soldats le sentiment 


A 


TRE vie da soldat cat une vie e rude; grossière; les hommes les 
délicats et les plus moraux subissent l’influence du milieu; 
da a prgn inciiont au: mal contre val l'homme 1eaGlr 
d’ 
) CR 
sa pn: Sì eiace; l'homme perd sa dignite d'hommé! 


tend la tnt obietion la grande objection ì A 


ti 


encore un de ces lieux communs que la guerre con- 


ne a renversés. Tous ceux qui se battent ont la con- 


s se défendent et, en fait, le militarisme les placant 
d'un adversaire, tous’ se Se qu'ils eapprno 
i ha la. pr 
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cielle; la cause immédiate du conflit est connue et l’on peut volt; & 
clairement celui qui déclare la guerre. 
Mais pour l’esprit qui ne se contente pas de supefficlalitài 

les choses sont infiniment plus compliquées. La guerre est tou- 
jours latente, elle couve sous la cendre avant d’éclater au grand. 
jour. Avant de faire parler la poudre, les gouvernements font. 
parler la diplomatie et un acte d’hostilité n’est pas toujours 
une violation de territoire. Pendant des années et des années 
qui précèdent la déclariation de guerre au grand jour, la guerre 
existe entre les diplomates, c'est le plus habile, le plus fin, qui Pi 
remporte la victoire. On parle constamment de victoires ou 
d'échecs de la diplomatie. Cela est la préparation cachée de 
la guerre, c'en est le prélude. 2 
Les peuples. n’ont aucun contròle sur le travail des di- 
plomates. Les parlements eux-memes ne savent rien: seuls quel- 
ques initiés discutent et agissent en engageant toute la nation. © — — 


On ne livre au peuple que ce qu'il faut qu'il sache pour qu'il || 
se croie toujours dans la défensive. i 

. Un exemple entre mille, dans les pouparlers diplomatiques dl 
qui ont précédé le conflit actuel: La question marocaine a A 


risqué de déchaîner le conflit à plusieurs asa entre la France 
et l’Allemagne. 

Par le pacte d’ Algésiras, la Frarice reconnaissait solennelle- Re: 
ment devant le monde qu'elle respecterait la neutralité et. 
l'indépendance marocaines. ; 

En méme temps, M. Delcassé, alors ministre des Affaires 
étrangères, passait un traité secret avec l’Espagne sous la 
bienveillante tutelle de l’Agleterre, sans consulter le Parlement 


e francais, sans mème mettre au courant ses collègues du minis- 
a Se tère; traité par lequel la France et LESpague se partageaient Sa 
le Maroc! si di " 
pr LA DEFENSE DE LA PATRIE, Se 
(CA gog Ou 'est-Ge que la DAS, qu'il faille lui sacrifier sa vie Ci fr, 
sa conscience? ng 


Nous nous trouvons en présence d'un dea concepts las 
SRP Pa | plus difficiles à analyser. La patrie n'est pas la communauté da 
Ber, de langue ou de religion, la Suisse en est un démenti. Elle ne a 
DE réside pas dans la race; l’Alsace-Lorraine, germanique de race; 0) 
. cultivait des sentiments patriotiques frangais. Est-elle peut-. 
tre dans les sites charmants qui nous ont vu naître? Je regrette 
Rd | de n’étre pas d’accord avec Numa-Droz, mais notre lac, nos 


Zion eo ou Cicasas. ci 
Î i n ‘est l'o non plus dans les traditions histori- 


‘dans une a Dita à moins qu’ on ne soit Lane on y i 


pr découvre des institutions tout aussi remarquables que celles deo. |. {_i EE 
son DRS, méme des institutions bien RR à celles de son SORA 
> ARS; 

a 
“SC 
? O Cette SEA est tout aussi dg A coi ‘RR 
1 Etat, les intéréts sont dissemblables, méme opposés, et Do 
pour celui qui n’a pas de bien à défendre dans les banques ou na 
. au soleil, pour celui dont les intéréts ne sont pas liés à l’Etat x BN. 


fe: cla patrie n'a que fort peu de valeur à ce point de vue. 
—_——‘Résiderait-elle dans un idéal commun? Hélas! il a été 
i temps où la patrie a pu étre la communauté d’hommes 
oupés autour d’un idéal semblable. Mais il y a longtemps que 
déal a disparu des destinées de la patrie. Pour l'’homme qui 
ce son idéal un peu au-dessus de l’assiette au beurre gou- 
- ge l’idéal perd le caractère national pour deveniro ci Sa 


f meal Romain Rolland, le russe Tolstoi, l’américain 
merson, le prussien Liebknecht, qu’avec le neuchatelois 
Calame, les suisses Décoppet et le général Wille. Il y 
gtemps que l’idéal a échappé à l’encerclement des fron- LR 
| Et l’idéal politique lui-méme n'est pas semblable pour CEI 
»s patriotes d’un pays. Voyez la France, divisée en ré- Seli 

ns, impérialistes, royalistes, qui n’ont aucun o point 00 
contact au point de vue de l’idée. 
Je le répète, plus on analyse le concept de pedie, plus on 
le trouve CreuX. Il ne reste qu’ un “mot qu’on vénère d’autant 


ka 


qui. sont d'autant plus sacrés qu ‘ils sont moins ie 33: SO 
stent; dé la patrie, il reste deux choses: le gouver- cata 


ommun et et la forme SPS La Patrie est une Bri 
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étendue de pays, soumise à un méme gouvernement. Je crois 
que nous n’y pouvons rien mettre de plus. Seul le parti au 
pouvoir voit dans le gouvernement son intérét, son idéal, les 
institutions qu'il chérit. Mais tout cela n’existe que pour une 
partie seulement des citoyens qui la composent. Pour les autres, 
cette patrie vaut-elle la peine qu’on lui sacrifie sa vie et sur- 
tout qu'on sacrifie la vie d’autrui pour ellé? 

Tolstoi a dit avec beaucoup de raison: « Le Patriotisme, 
c'est l’eclavage; le Patriotisme, sous sa forme la plus simple 
et la plus claire, n’est autre chose pour les gouvernants qu’une 
arme qui leur permet d’atteindre leurs buts ambitieux st 
Égoistes ». 

Je pense que beaucoup d’hommes intelligents auraient ces 
mémes pensées si la patrie n’était pas pour eux une bonne nour- 
ricière. 

La morale vulgaire a raison de dire que l'homme est un 
monstre qui ne se sacrifie pas à ses compatriotes, qui ne sar 
crifie pas son égoîsme è la collectivité, et l’on a raison de pour- 
suivre du mépris public celui qui se sert de la collectivité, qui 
la sacrifie pour son: bien personnel (comme les. nombreux 
caissiers publics qui puisent dans le finances communes pour 
vivre plus largement). Mais cette loi du sacrifice de soi-méme 
à la collectivité s’étend au-delà de la Patrie qui n’est qu'une par- 
celle de collectvité. Au-dessus d’elle, il y a l’humanité. Et de 
méme que l’individu doit sacrifier son egoisme è la petite col- 
lectivité patriotique, de méme la patrie doit s’effacer devant 
les droits de la grande humanité. Or, la guerre, c'est le sacri- 
fice du tout à la partie, de l’intérét de l’Humanité à la Patrie. 
Pour la personnalité individuelle comme pour l’humanité 
entière, le patriotisme et la défense nationale apparaissent 
comme une monstruosité et un crime. 

La défense nationale me paraît donc porter une atteinte 
au bien de la personnalité, comme au bien de la collectivité, 
parce que l’Etat est une grandeur factice, nuisible à l’individu 
comme è l’ensemble. i 

Et la guerre n’est pas le moyen de faire servir l’huma- 
nité par l’individu. Elle les affaiblit l’un et l’autre a 13 

un intermédiaire, la patrie, qui n’est qu’un concept vide. 

L’individu doit se sacrifier à la collectivité, c'est vrai; 
mais il servira d’autant mieux cette collectivité qu’il enrichira 
davantage sa personnalité, qu’il refusera de se laisser mouler 


et amoindrir par l’Etat et qu'il refusera de prendre part à. | 


i 
i 
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des services de mort qui affaiblissent l'humanité au lieu de 
la servir et de l’enrichir. 

Ces dernières années s'est développé partout le nationa- 
lîsme qui a exalté le sentiment national au détriment du senti- 
ment humanitaire. Le nationalisme a été la religion officielle 
de tous les Etats et il a régné comme la plus grossière des su- 
perstitions sur le monde civilisé. C'est lui qui a poussé è la 
guerre, et il est nécessaire de montrer aux hommes que la na- 
tionalité est vide, que le nationalisme a été une grande folie, 
une saolerie de mots sonores et creux. Et c’est un devoir 
urgent aujourd’hui de défendre l’humanité ‘contre cette peste 
nazionaliste qui nous conduit à la ruine. La guerre supprime 
le caractère humain de l’homme pour lui conserver son caractère 
national. 


DEFENSE DE LA CIVILISATION. 


* Je viens de dire qu'il est nécessaire de défendre l'’humanité 
contre le nationalisme, et cela en repoussant le système guerrier. 
On nous dit pourtant: 

Il faut défendre la civilisation contre la barbarie; 

La démocratie et la liberté contre le militarisme; 

La justice et le droit contre la force brutale. 

Je suis d’accord, il faut défendre ces bien supérieurs de 
l'humanité, mais il faut les défendre par des moyens qui ré- 
pondent au but qu'on se propose. La guerre contemporaine 
vient nous dire une fois de plus que le système militariste n'est 
pas le moyen à employer, qu'il va juste à l’encontre du but. 

La civilisation, c'est le bien qui, lentement, progressi- 
vement, chasse le mal devant lui. C'est la science qui fait la 
lumière là où l’ignorance régnait, ce sont les forces spirituel- 
les de l'humanité qui vainquent le forces bestiales. La civili 
sation c'est cette progression séculaire de l’humanité qui sort 
de l’animalité pour aller vers ses destinées supérieures. Cha- 
que génération a pour mission de porter un peu plus haut 
le degré de civilisation, de développer et de grandir le patrimoine 
que lui ont légué les générations qui précèdent. La civilisation 
c'est ce grand élan de vie bonne et généreuse qui s’oppose à 
toutes les bassesses, à tous les attraits du monde matérialiste 
et bestial dont nous sortons. La civilisation, c'est précisément 
le contraire de tout ce que développent la guerre et le système 
militariste dans le monde; c’est un bien à défendre contre la 
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barbarie, je suis d’accord, mais c'est un bien à défendre natre- 
ment que par les armes et la guerre. 

La préparation militaire, la guerre, fait dégénérer la ci- 
vilisation, la fait reculer. 

L'exemple le plus typique est la destinée de l’Allemagne 
à travers ce dernier siècle. Elle a eu un temps de splendide 
culture, avec ses grands philosophes, ses grands musiciens, 
ses grands litérateurs; l’essor de sa science et de ses arts. 
Mais l’Allemagne était faible alors au point de vue militaire, 
Elle s'est préparée à défendre par le système militariste ces 
biens supérieurs dont elle était fière à juste titre. et à mesure 
qu'elle était mieux préparée à les défendre, ‘è mesure que le 
militarisme se développait, la culture baissait, se matérialisait, 
sa civilisation reculait dans la mesure où son militarisme se 
développait. Et l’Allemagne supprimait ainsi ce qu'elle voulait 
défendre, en se préparant à le défendre. 

Cette expérience est typique, mais elle se vérifie dans tous 
les pays et dans toutes les civilisations. Le développement de 
la civilisation marche de pair avec un affaiblissement du mili- 
tarisme; le développement du militarisme marque un recul 
dans la civilisation. La civilisation franco-anglaise a subi une 
chute formidable depuis le début de la guerre, précisément parce 
que ces Etats ont voulu défendre leur civilisation par le sys- 
tème militariste. 

La civilisation, précisément parce qu'elle est du domaine 
de l’esprit, emploie pour se répandre et se défendre , d’autre 
armes que la barbarie. C'est méconnaître sa nature que de 
vouloir la défendre par le système militariste, La civilisation 
doit vaincre du dedans, è l’intèricur de chaque Etat, le milita- 
risme qui l’entrave. 

JuLes HuMBERT-DR02. 


GMES ISLAMIQUES 


cEDA 


PAR RAPPORT AU CHRISTIANISME; 


i CA sur les Sa trorn na et chrétienne. 
| Malgré la proximité des pays où régnent ces deux réligions, i 
a misme est considérablement ignoré en Europe, à l'heure 


Bi: de succès. jusqu'à 'è un certain Ra les savants 
_ ont appris Ja langue indigène se sont mis directement en con- 
tact avec les musulmans et ont pu de cette manière acquérir 
È | des connaissances exactes. Mais à Constantinople, comme les 
Grecs, les Arméniens, les Levantins fréquentent seuls les étran- 
gers et abusent de leur crédulité pour leur inculquer des opi- 


| nions inte à LIA des Turcs le résultat fut entaché 


nt d'attre Are que les dea oa a la 
religion et les moeurs dès qu'il s’agit des musulmans. De là 
Nes contradictions suivant que l’auteur s'est renseigné en Russie, 
aux Indes ou en Egypte. Ces contradictions sont dues non à. 
a religion, mais aux meurs de ces différents pays, à moins 
qu'o ne pre les meeurs comme une portion de la ré- 


L'Islam et Wi Christianisme sont les religions les plus 
oches. Malgrè celà, l’histoire a enregistré des faits qui 
nt une profonde animosité entre les adeptes de ces 
eligions. Ils n’ont pu choisir une voie d’entente. Les 

es fondamentales sont communes: croyance en un 
Die unique, aux prophètes, aux anges, à la résurrection 
€ dea Ea à la vie future, ME: Sh Les deux Loigiona DIlssi 


ne sta création du idea et ‘d'autres événements anciens. | 
ursuivi en ‘ayant la foi est aussi le méme. Il n'y a que 
eligions qui prg se rapprocher ‘dans leurs 


26 CCENOBIUM 


Cependant l’islamisme, qui s’accorde avec le christia- 
nisme quant à l’essence de Dieu, se distingue de lui dans l’at- 
tribution de ses qualités et de sa forme. Le christianisme a 
fixé une résidence et une forme à Dieu: il se trouve en un lieu 
spécial, au ciel, sous une apparence humaine. D’après l’isla- 
nisme, Dieu est partout quant à la puissance; mais quant è 
sa résidence. il n’en a aucune. On ne peut fixer le lieu où il se 
trouve. Inutile d’ajouter que les musulmans ne peuvent ad- 
mettre la Trinité. En second lieu, d’après l’islamisme, Dieu n'a 
aucune forme spéciale et on ne peut lui attribuer une image. 

L'Islam n’admet donc pas ces deux qualités que le chri- 
stianisme reconnaît à Dieu. Il pose que Dieu est puissant en 
tout, invisible, exempt de résidence et il ne ressemble dans son 
extérieur à rien en rien. L’idée de divinité apparaît ainsi sous 
une forme plus évoluée. 


Il existe aussi une différence dans la croyance aux prophètes. 
En réalité, c'est là ce qui sépare les deux réligions. Etudions 
d'abord la croyance en Jesus-Christ, qui interessera le plus 
les lecteurs. Elle existe des deux còtes, mais avec une très 
forte différence. Pour les chrétiens le Christ est Dieu, fils de 
Dieu et prophète. Les musulmans n’admettent que cette troi- 
sième qualité. Ils sont tenus de croire, comme les chrétiens, 
sauf la crucifixion, à la manière de naître du Christ, de vé- 
nérer sa mère, d’accorder foi à l’ascension, au dogme d’après 
lequel Jesus Christ redescendra au monde; mais ils ne peuvent 
admettre qu'il soit Dieu ou Fils de Dieu. D’après l'islam, Jésus 
est un prophète, un envoyé de Dieu, un détenteur de religion 
comme Mahomet ou Moise, mais rien de plus; tout autre pré- 
cepte de l’evangile n’existe pas originairement dans la religion 
du Christ. 


Mais, puisque les musulmans croient en Jésus autant 
que leur propre prophète, pourquoi ne sont-ils pas chrétiens 
et ont-ils adopté une autre réligion? Les Européens ont des 
idées fausses à cet égard. Citons un fait. Je me trouvais en 
l’été r918, au curaturium de Humilimont, en Gruyère. J'y 
ai connu un missionnaire fribourgeois éminemment, respectable, 
qui avait appris la langue turque. Un jour, conversant avec 
des dames sur la religion musulmanne, il dit que les musulmans 
croyaient en Jesus-Christ. « Dans ce cas. dit une dames, pour- 
quoi ne deviennent-ils pas chrétiens? » Le missionaire a. ré- 
pondu: « Parce que tout en croyant en Jésus-Christ, ils pensent 
que leur prophète est plus grand. » Je me suis souvent trouvé 


— 
da 


pi: A Ta ZO, aa dae 

de pareille opinion. Elle est entièrement inexacte. 
musulmans n’ont pas adopté le christianisme ce n'est 

unement parce qu'ils accordent une supériorité à Mahomet. 

s musulmans reconnaissent que le judaisme et le christia- 


a DOES A MIA po E 
peli n i ET 


ont tous deux des religions célestes et véridiques. Ils a ta 


‘accordent foi à toutes les deux ainsi qu'à leurs prophètes. Mais 
croient que Dieu a envoyé les religions suivant la capacité 
des hommes en différents stades de leur évolution. Chez lez 
hommes primitifs la religion était primitive; puis, celle-ci ne 
| suffisant plus, une autre proportionnée au developpement 
— del’humanité est envoyée. Le christianisme a suivi le judaisme. 
et finalement l’islamisme est venu. — Comme pour les lois, 
chaque religion annule la précédente. Les hommes doivent 
donc adopter la dernière en date et uniquement celle-là. D'après 
ceci les musulmans devraient euy-méèmes se convertir à une 
religion nouvelle. Mais celà leur est défendu: on leur a dé- 
 claré qu’aucune religion véridique ne suivra l’islamisme. i 
Comme il n’existe pas des différences remarquables. en 
__cequi concerne les croyances en la vie future, ou bien les anges, 
| je passerais ces points sous silence. 


| —’Quant’à la vénération que les musulmans portent à Ma- 
homet, des idées très fausses ont cours en Europe. Les chré- 
| tiens adorent Jésus-Christ comme Dieu, et ils pensent que les. 
 musulmans agissent de méme à l’égard de Mahomet. Il n'en 
| est rien. Les musulmans n’adorent que Dieu et ne peuvent 
— adorer d'autres. Ceci est tellement formel dans leur esprit 
que certains musulmans, constatant le culte des chrétiens 

pour Jésus-Christ, ont cru voir en eux des idolàtres. Celui qui. 

‘adorerait Mahomet, le simple envoyé de Dieu, perdrait par 
fait méme la religion. Les formules utilisées pour Mahomet. 

nt d’ailleurs les mémes que pour les autres prophètes: « Aleîh- 

sélam » (que le salut de Dieu soit à lui) s'emploie sans dis- 

ons. Dans l’aphorisme fondamental de la foi musulmane: 

aké illa Allah, Mohammed résoul Allah » le seul attribut 

omet est d’étre prophète, aucun autre titre ne lui est. 

et son nom n'est cité que parce qu'il est le propagateur 

misme. Le secte des Wahabites va plus loin et trouve 

e aux principes de la religion l’existence du luxueux 

| (mausolée) élevé à Mahomet: les Wababites, ayant 

ué Médine, ont détruit celui qui y avait été élevé. Les mu- 

s, pour faire leurs prières, se tournent vers la Mecque 
| Kaaba, c'est à dire un lieu vénéré depuisAbraham, — 


ga? 
CA 
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mais non vers le tombeau du prophète comme on a pu le croire. 
Il est nécessaire de rectifier cette erreur. 

Les deux religions si proches à leurs bases, se distin- 
guent dans leurs détails. Les cérémonies religieuses et certaines 
prohibitions : alcool, viande de porc, jeu de hasard, dessins, 
sculpture, musique, etc. donne à l’islamisme une figure nette- 
ment distincte. Contrairement au christianisme, elle intervient 
dans l’organisation sociale. De là naissent des difficultés qui 
génent les musulmans lorsqu’ils veulent transformer, corriger 
celle-ci. En étudiant de près les prescriptions du Coran, il sera 
possibile de les interpreter autrement qu'il ne l’a été jusqu'à 
présent. La polygamie, la facon excessive de se voiler, les fem- 
mes surtout, peuvent étre corrigées. Ce sont là des prescriptions 
aggravées par les commentateurs, dont la poussée est encore 
toute dominante parmi les musulm ans. D’'énormes change- 
ments surviendront lorsqu’il sera. possible de s’ écarter de 
l'opinion des «immans» et commentateurs. en s’attachant 
uniquement aux préceptes du Coran. Celà n’exige pas beau- 
coup de temps. C'est alors que la parenté des deux réligions 
chrétienne et musulmane apparaîtra d’une facon évidente 
et leurs adeptes rejetteront l’animosité dont ils ont témoigné 
dans l’histoire. 

H. ALITCHA. 


Pour faire leur guerre, les gouvernants ont tué la liberté. 
Pour faire leur paix, les peuple ressusciteronti la liberté, et celle-ci 
tuera la guerre. 

RENÉ JUBERT. 


La guerre a suscité une maladie particulière dont les prin- 
cipaux symptomes sont la suppression du sens critique, le supgon 
inqustifié et l’esprit d'intolerance. 

i PAUL SEIPPEL. 


Je n'aurais peu étre soldat: j'aurais déserté ou je mé serais 
suicide. ERNEST RENAN. | 


ano — senza commenti che Suasiarehbelo — i ca- 
Ro: fa soppressi da un Censore in fama di cattolico prati- 


rni pesa sono tutto e fn amo che sono nulla, ‘anche nelle più rare 


polari delle costituzioni ; FORA: non a (o) personalità che | 


ci LS obbediscono ‘ciecamente alle poche volontà operanti, le a — 


t25 per motivi di cui esse sole sono le creatrici e le fomentatrici — di quando par SR 0 RAI 
NI in quando li scagliano gli uni contro gli altri nella lotta violenta che È 10327 
chiama la guerra. AE 

Qui è la vera opposizione e la vera antitesi. RISSA Di. 

Quella dunque fra il cristianesimo e la guerra non è è episodica, ma: VINO De 
adicale, e conviene scendere alla radice per rendersene ragione. LA “a 
La guerra non è un duello fra un oppressore che soffoca e un ge cl 

to: presso che si libera, ma è una lotta irrazionale, resa possibile dall’as- | SERA Ra 
| soggettamento da un lato e dalla dedizione dall'altro di milioni di vo- OS AE 
ntà, di milioni di giovani vite costrette ad offendere e ad uccidere ||. 0° ca 
lasciarsi offendere e uccidere, senza che le une abbiano nulla di pro- 0° pat 

| che le accanisca contro le altre. fo de o" 

ee Recar tali passi per giustificare la guerra equivale press’a poco i La Ta Pi, 

tare, allo stesso proposito, il non veni pacem mittere sed gladium, che «Pepi SA 

ure niprna, a galla ogni momento, con una ostinazione degna di mi- CA 

i 74] 

Ch poi la guerra giovi all’ampliarsi del regno della pace sarà forse Ng 


Hodler, nel quale la nostra Censura ravvisò chissà i È sa "500 
piro (x I) e e intitolato: L'ultimo discorso di Lloyd Georges: GG 


ita delle fobie dei nostri Censoti, ci piace di pubblicar- pai VA 
n n ritardo, Ss ‘intende, m uma ancora a proposito, una lette ate TSI 


DA RIDERE MIRA LT e rina Soia "io 
ti ricevono in Italia il Cenobium, il periodico dei liberi. StUAI O Rita * 


i; dei liberi spiriti? Credo Horta, Non mi farebbe nes- ; & sE a 


ala Marc Voce I di Pg 
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La guerre est épouvantable. — Il faut donc l’arréter au plus vite 
et revenir à la raison. Détrompez-vous. Des millions d’hommes ont 
déjà péri dans les atroces conditions dont M. Lloyd Georges nous fait 
la vivante description. Cela ne suffit pas encore. Le meilleur moyen 
d’empécher le retour d’une pareille horreur, c'est d’en faire périr plu- 
sieurs millions d’autres. Supposez qu’un quartier de Londres soit la 


suna meraviglia che parecchi degli antichi abbonati e lettori l'avessero 
respinto per non compromettersi. C'è in Italia e dappertutto una lega 
di sciocchi e di vili, che è l’unica sempre coerente a se stessa e che nulla 
mai commette o tenta fuori del suo programma, fare delle sciocchezze 
e perpetrare delle viltà. Pochi o molti, avranno veduto lo scempio che 
la provvida Censura va facendo sulle sue pagine, con accanimento 
sempre crescente, dal giorno in cui fu decretato il ghigliottinamento 
della verità, o almeno almeno della libertà. 

Ma adesso l’accanimento, che a volte ebbe ancora del tragico, è 
degenerato nel comico, nella farsa, nella burla di cattivo genere. 

Volete un esempio insigne, classico addirittura, fra altri minori e 
non classici? Eccolo qua, nell’ultimo numero, quello di Maggio-Giugno di 
quest'anno di grazia, a pag. 94 e alla pagina seguente si legge una tra- 
duzione letterale da Senofonte — dico:. Senofonte — (Ciropedia L. I. 
c. VI) e precisamente di quel brano dove Cambise svela per la prima 
volta al suo povero e attonito figliuolo Ciro i misteri della distinzione 
fra la morale del privato e quella del principe, fra quella del cittadino, 
eventualmente soldato, e quella del capitano, ecc. A un certo punto 
Ciro domanda: « In che modo si può specialmente avere il sopravvento 
sui nemici? E Cambise, con parole in cui potranno mancare tutte le 
virtù, salvo la sincerità e la franchezza; gli risponde: « Tu mi domandi 
cosa nè facile nè semplice, tuttavia sappi che chi vuol riuscire in ciò, deve 
essere insidiatore, dissimulatore... e il brano s’arresta fino al punto 
dove dice «e in ogni cosa meglio dotato dei nemiczi.... » Fra una sponda 
e l’altra, un abisso bianco, nel cui mezzo vaneggia la parola nera: Cem- 
sura. Evidentemente questa disgraziata Censura ha avuto un sopras- 
salto nelle caste viscere davanti a quattro parolacce senofontee, e cioè: 
ingannatore, fraudolento, ladro, rapinatore e ha ragionato così: « In- 
sidiatare... lasciamo andare; dissimulatore passi, ma ingannatore, frau- 
dolento, ladro, rapinatore, no, no, e poi no. Scusi, signor Cambise, ma 
queste cose non si dicono, e mi meravig io di lei. E anche di lei, signor 
professor Senofonte. E si vergogni! Indelicato ! » 

— Ma noi, ai nostri tempi, si leggevano le storiche relazioni se- 
nofontee in quinta ginnasiale, e se ne traevano, per contrasto, utili 
sproni a sensi assai umani. 

— Già, ma loro le leggevano in greco. 

— Ah, ecco, non ci avevo pensato, si leggevano in greco. Siccome 
però s’intendevano anche, e ora non è più permesso intendere, così le 
propongo, ottima Censura, di presentare istanza al Ministro della così 
detta Pubblica Istruzione, per un premio di medaglia d’oro, con rela- 
tivo Diploma d’onore, a tutti gli scolari d’Italia che meglio ignorino 
la scandalosa lingua greca e che in più compatte schiere si adunino sotto 
le finestre dei RR. Licei del Regno, al fatidico grido 'di storica e abba- 
stanza recente memoria: Abbasso Senofonte! Questo al sacrosanto scopo 


d’intensificare la guerra, e non creare imbarazzi al paese e al Ministero, 
che già ne ha fin troppi. Vedrà che una bella medaglia di qualche cosa 
toccherà anche a lei per così bella proposta, e un’altra a me per avere 


proposto la proposta: Abbasso Senofonte! , 
QUI QUONDAM. | 


pis DI 
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s fiammes. La méthode Lloyd Georges consiste pas à éteindre le 
plus vite, mais au contraire à incendier la ville de Londres entière. 
Il faut punir les coupables. — Fort bien, mais ces coupables 
| quels sont’ils? Et devant quels juges ont’ils comparu? Nous voyons 
bien une multitude d’accusateurs et de défenseurs, mai point de juges. 
En attendant, sous prétexte d’infliger une punition exemplaire aux 
| —Qgouvernements « coupables » on massacre chaque jour par milliers des 
__‘ommes qui ne le sont pas et qui presque tous, dès le premier jour, 
|_‘considèrent la guerre comme una calamité. Le tyran le plus cruelet le 
| plus capricieux que l’imagination puisse concevoir aurait l’esprit plus 
juste que ceux qui poussent la volonté de chAtier les « coupables » jusqu'à. 
2A faire de l'Europe un immense charnier. E 
_ Pour eviter des mouvelles guerres. — M. Lloyd Georges soutient ie: 
| que le seul moyen d’éviter de nouvelles guerres, c'est de mettre l’Alle- fee 
|_‘magne Anocknout. L’Allemagne, l’Allemagne sans cesse! comme si on la Mr. 
‘Ra retrouvait à l’origine de toutes les guerres de l’histoire! Nous avons i Po SENI 
| cepedant souvenir qu’au début du XIX siècle, ce fut non pas l’Alle- 
| —‘magne, mais la France qui troublea la paix du monde et pendant deux 
_ décades. promena ses armées à travers l’Europe. En 1814, les Al 16s 
de l’epoque réussirent à la mettre Anocknoui. Une sévère punition fut oi 
_—‘infligée à la France et à celui qui avait tenu en main ses destinées. Cela ; 
| _empécha-t-il le renouvellement de pareils exploits? La guerre ne suf- i 
. fira pas è tuer la guerre. Si demain, après une immense hécatombe, : bas 
l’Allemagne est abattue, rien ne nous garanti qu’après démain une : 4 
| ‘autre puissance ne devienne menagante. Pour tuer la guerre, il faut a i - 
| une action sur l’esprit humain. L’ennemi principal demeure en nous. 


CET 


2 H. HODLER. Pad 
Nello stesso fascicolo sono state censurate alcune righe i FA 
di Guglielmo Ferrero, uno scrittore che per la Censura doveva ASI 
essere superiore ad ogni sospetto! 3 È IGOR 
IE , s % i; bias si “1 
«| °‘0‘’(‘1L’Europa agonizza oggi, per la leggerezza con cui due generazioni a 
| hanno mentito a se medesima, nascondendo sotto un ottimismo di mante- 


R063 ra 0 giustificando con sofismi puerili, errori, colpe, vizi, follie di ogni ge- 
ba nere. Della presente rovina siamo responsabili, sebbene in maniera di- 
| versa, tutti; e se vogliamo salvare almeno i tesori più antichi e preziosi 
della civiltà, che ricevemmo in retaggio dai nostri padri così ricca e così 
| florida, occorre che ogni uomo, come ogni popolo, faccia il suo esame di 
vii coscienza, riconosca lealmente i suoi arrori e le sue colpa, abbia il coraggio 
di ascoltare la verità anche quando è dolorosa al suo orgoglio, di dirla anche 3 pa 
«quando il dirla non sia scevro di pericolo. E nella misura delle mie forze . : 

| —somo pronto a dar l'esempio di questo coraggio, sfidando per la verità e per x 
Va sincerità le collere dei vili e degli stolti, dei ciarlatani, degli illusi, e della SL 
gente che, avendo vissuto delle antiche menzogne vorrebbe salvarsi ora di 

al gigantesco cumulo di rovine precipitato sul mondo e sotto il quale 


vono restare sepolte per sempre. GuGLIELMO FERRERO. . 


— Quando lo spazio ce lo consentirà, riprodurremo altre 
e, altri brani, dai quali il lettore potrà argomentare a 
lì criteri s’inspirò per così lunghi anni l'istituto della Cen- 
x italiana in generale... e s'inspirarono i nostri Censori in 
La Redazione. 


A 


LA PRETESA LEGGENDA SULLE 
PERSECUZIONI CONTRO GALILEO 


Di quando in quando noi assistiamo alla ripresa, e da parte di 
persone più o meno competenti, della cosiddetta « Questione Galileiana », 
la quale, per verità, dopo la compiuta pubblicazione del Processo di 
Galileo nella Edizione Nazionale delle sue opere da noi curata, dovreb- 
be tenersi come definitivamente risolta. 

Di una nuova ripresa, nella quale si parla delle persecuzioni contro 
Galileo come di «leggenda definitivamente sfatata », è un’eco nel n.9 
109 di Cenobium, ed io spero sarà lecito a chi ha dedicato gli anni di 
sua vita migliori allo studio delle cose galileiane prender la parola in 
servigio della verità. 

Due sono le affermazioni dei nuovi paladini della Curia Romana: 
la prima cioè che la Chiesa Cattolica non ha, mai perseguitato Galileo 
« per le sue teorie sul movimento della terra », ma perchè egli « voleva 
far servire la scoperta di Copernico per intaccare la Bibbia » : la seconda 
che la sua condanna si sarebbe ridotta « ad un seguito di piacevoli vil- 
leggiature ». 

Quanto alla prima, lasciando pure da’ parte la improprietà dei 
termini nei quali viene enunciata, si afferma che la Chiesa non ebbe mai 
prevenzioni contro il moto della terra e che anzi Niccolò Copernico fu 
incoraggiato dal Cardinale di Schomberg a sostenere la mobilità della 
terra e la stabilità del sole: per verità a quest’ultimo riguardo le cose 
sono passate altrimenti; ma, senza addentrarci in particolari a questo 
proposito, i quali ci trascinerebbero molto lontano, basterà il ricordare 
come il primo processo contro Galileo si chiuse senza alcuna misura 
pubblicamente presa contro di lui, ma precisamente con la condanna, 
ossia con la sospensione « donec corrigatur », dell’opera Copernicana 
De revolutionibus orbium ceelestium. 

Si soggiunge però che la colpa fu di Galileo che aveva messe in 
campo ragioni teologiche, ossia voleva dimostrare che le Sacre Scritture 
non si oppongono alla dottrina del moto della terra; ma qui pure po- 
siamo sul falso. Molto tempo prima di Galileo, e Melantone e Ticone Brahe 
avevano impugnato Copernico appunto con le armi scritturali, e fin 
dal 1581 il P. Cristoforo Clavio della Compagnia di Gesù, matematico 
del Collegio Romano, scrivendo in favore del sistema Tolemaico era. 


uscito in queste testuali parole: « Favent huic quoque sententiae sa- 


crae literae, que plurimis in locis, terram esse immobilem affirmant, 


solemque ac caetera astra moveri testantur » e cita: Salmi 18 e 103 ed —— 
il cap. I dell’Ecclesiaste. Era bastato quel primo colpo recato dalla 


scoperta dei Pianeti Medicei al sistema tolemaico perchè si proclamas- 
se a gran grida che il Sidereus Nuncius doveva « essere soppresso come 
pericoloso alla religione. » Ed era stato ancora nella famosa conver. 
sazione alla tavola dei Granduchi di Toscana, causa remota del primo 
processo contro Galileo, che il peripatetico aveva addotte le Sacre Scrit- | 


ture contro la teoria copernicana, mettendo così il Nostro nella assoluta 
‘ necessità di mostrare come esse per nulla vi si opponevano. - 


- 


LA PRETESA LEGGENDA SULLE-PERSECUZIONI CONTRO GALILEO 33 


Si allega ancora che Galileo non è mai stato osteggiato come buon 


‘astronomo, ma come cattivo teologo, mentre è vero precisamente il 


contrario. E citiamo una grandissima autorità del campo avversario, il 
P. Angelo Secchi, il quale attribuisce a Galileo tutta la colpa della sua 
condanna, perchè si faceva a sostenere la verità del sistema «che non 
si appoggiava con pompa che d'argomenti insussistenti ». Quasi che, 
come notò argutamente l’Eminentissimo Maffi, schiettamente galileia- 
no, in una prefazione che troppo generosamente si lasciò indurre a man- 
dare innanzi alla traduzione italiana d’un libro d’un gesuita tedesco, 
tutto pieno d’invettive contro Galileo, quasi che non fossero ancor più 
insussistenti quelli che si adducevano in appoggio del sistema tolemaico! 
Sicchè è proprio vero che alla ignoranza di Galileo venne contrapposta 
l’alta sapienza di chi aveva giudicato, la proposizione « sol est centrum 
mundi et omnino immobilis motu locali» essere « stultam et absurdam 
in philosophia et formaliter haereticam » e l’altra « terra est centrum 
mundi et immobilis » passibile della stessa censura in filosofia « et spec- 
tando veritatem theologicam, ad minus esse in Fide erroneam ». 

E veniamo alla seconda affermazione, rispetto alla quale, senza 
tener conto alcuno della violenza imposta alla coscienza dello scienziato, 
contro la quale protestò la coscienza popolare creando il leggendario 
motto « E pur si muove », si prende a fondamento il capitolo d’una let- 
tera, della quale è detto soltanto che si trova nellaBiblioteca Nazionale 
di Parigi, ma che abbiamo facilmente riconosciuta come quella scritta 
da Galileo ad Elia Diodati sotto il dì 7 Marzo 1634, lettera in tutta la 
sua integrità critica per la prima volta pubblicata nella nostra Edizio- 
ne Nazionale. Varrebbe quasi la pena di pubblicare l'uno di fronte al- 
l’altro i due testi, quello cioè che si adduce ed il vero, ma, per dare una 
idea della disinvoltura con la quale si tratta una così delicata materia, 
basterà il dire che mentre verso la fine del brano riprodotto, e a proposito 


della ospitalità goduta da Galileo presso Ascanio Piccolomini Arcive- 


scovo di Siena, egli scrive : « stetti cinque mesi, trattato da padre di 
Sua Sig.a Ill.,ma», questi rinnovatori della storia di Galileo vi lessero 
« passai cinque mesi in compagnia del Padre di Saint-Ive », creando 
così questo « Padre di Saint-Ive », che nessuno prima d'ora aveva mai 
sentito nominare. 

E chì dà saggio di questa così singolare, per non dire ridicola, tra- 
scuranza, vorrebbe dimostrare quasi quasi che Galileo fu ben condan- 
nato ed oltre a questo che ad ogni modo la condanna fu così mite da 
non sapersi s'egli abbia dovuto piuttosto dolersene o rallegrarsene. 
La quale insinuazione fa il paio con la tesi del Miller, che cioè alla fine 
dei conti il decreto di proibizione del Copernico e la condanna di Ga- 
lileo, ben lungi dal nuocere, hanno giovato col mantenere sul tappeto 
la questione, richiamandovi sopra la generale attenzione. 

Ma; tornando di proposito a quella seconda affermazione, tenia- 


— moci senz'altro a giudicare alla stregua dei fatti, quali risultano dai 


documenti. 
Galileo dunque, in seguito alla pubblicazione del Dialogo dei Mas- 


 simi Sistemi fu, per le ragioni ben note, citato a comparire in Roma 


"davanti al Tribunale del Santo Uffizio; e siccome egli nicchiava, e si 


‘apisce, ad obbedire, il Papa, perduta la pazienza, gli fa ripetere la 


‘intimazione dall’Inquisitore di Firenze alla presenza di notai e testi- 
| —’1moni, e trascorso un mese, di fronte ad un certificato medico che giu- 
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o Guarnr stificava il ritardo, minaccia di mandare un Commissario accompagnato” # 
RE da medici per visitarlo; che se questi lo avessero trovato in istato di 
fio, i fare il viaggio, lo avrebbero tradotto a Roma « carceratum et ligatum 
+ cum ferris ». Non restava quindi che obbedire. 

À3 Il 20 Gennaio 1633, cioè nel più crudo dell'inverno, e con la. pesti- 
Neo, lenza che dilagava per tutta Italia, l’infelice, fatto prima testamento, 

& sì mette in viaggio, sconta per via la quarantena ed appena arrivato ‘ 
a Roma prende alloggio presso l'ambasciatore del suo Principe, ove 
riceve la intimazione di non uscire per la città, di non invitare alcuno 

S a visite e di non riceverne. 4 
t, Dopo il primo esame del 12 aprile, è incarcerato al S. Uffizio e vi 
Du rimane fino al 30: il 21 giugno, dopo l’ultimo interrogatorio, vi è nuo- 
vamente trattenuto; il giorno successivo viene condannato e costretto 
ad abiurare; passa ancora nello stesso S. Uffizio tutto il giorno 23, ed 
il 24 l’Ambasciatore di Toscana ottiene di poterlo accompagnare alla 
Villa Medici alla Trinità dei Monti, con precetto d’aver quel luogo 
come carcere. 

Alla domanda di poter mutare il carcere di Roma con altro in Fi- 
renze, si risponde con la relegazione a Siena; e se quell’ Arcivescovo, 
che si ricordava d’essere stato scolaro d’uno dei prediletti discepoli 
di Galileo, Bonaventura Cavalieri, ve lo trattò come se egli fosse stato 
suo padre, non fu certo per gli ordini dell’ Inquisizione, che anzi la bene- 
volenza dell'Arcivescovo verso l’infelice filosofo era oggetto di denunzie 
anonime ed il Santo Uffizio li faceva sorvegliare ambedue. 
de; Respinta la domanda di liberazione, in seguito alle insistenze della 
AR Corte di Toscana, ottiene finalmente di poter tornare in Arcetri, mentre 

“ ss lo si voleva confinare o alla Certosa od in altro luogo di penitenza, ma 
? po alla condizione che « vivat in solitudine, nec eo evocet aut venientes 
fera. illuc recipiat ad collocutiones, per tempus arbitrio S. S.tis. » x 
i Nel Febbraio 1634 Galileo supplica i Cardinali Inquisitori che gli 
concedano di poter recarsi a Firenze per curare le sue infermità, ma 
questa domanda è respinta di proprio pugno dal Papa con la commina- 
toria che si astenga in avvenire da simili istanze, altrimenti sarà chiuso 


pas 


< 


3 nel carcere del Santo Uffizio di Roma. 
mia Né migliore accoglienza trovano le istanze fatte a suo favore sul 
«ANO finire di questo medesimo anno dal Peiresc e dal Conte Francesco dil 


Noailles, ambasciatore di Francia a Roma. Î 
Fo A ‘ Ridotto completamente cieco sul finire del 1637, Galileo rinnova 5 
la istanza perchè gli sia concesso di trasferirsi a Firenze per curare le . 
Ri crescenti infermità dalle quali era afflitto, ed allora il Papa ordina al-_ 
f n l'Inquisitore di recarsi con un medico presso Galileo per verificare le 
Pai sue condizioni di salute, ed essendo riferito che venne trovato «total. 
: | mente privo di vista e cieco affatto » ‘e « tanto mal ridotto che ha più 
Nas forma di cadavero che di persona vivente » gli viene finalmente concesso 
A. di farsi trasportare alla sua casa di Firenze presso una delle porte della | 1 
2 | città, purchè non ne esca mai e non ammetta alcuno a pubbliche o se- 
7 9, grete conversazioni; e soltanto dopo nuove ripetute istanze gli viene | È 
Di accordato di recarsi alla Più vicina chiesa per compiervi le pratiche Sh 
Br) ; | religiose. pus 
._ Nell’aprile 1639 Galileo supplica novamente per la sua liberazione, | 
ma il Papa «nihil concedere Volk ». i 


DErt: 


rien: pesati ma farsa: RA sE volta inutilmente, 
a tale ro: ho detto in altra occasione. Il decreto del 


dai ma pur sempre errori, e di n conseguenza assai. 
per chi li comrrise che non per coloro a danno dei quali erano diretti; 
quei Signori si ostinano a non volersi lasciar persuadere che il 
glio per loro e per la causa da loro propugnata sarebbe di non par- 
i ANTONIO FAVARO. 


; La belle léggende de Ia ai pacanan des pains n'est mira- - 
ACEA culeuse que dans l’ordre matériel où l'on entend la confier. Mais 
multiplication è l’infini des nourritures morales est notre spec- 
scle des tous les jours, notre encouragament. 
+ On, congoit que la possession des biens materiels incline è 
Se Miri. à la satisfaction solitaire: si je veux partager avec 


STA 


toi cette belle pomme, gne je tiens dans ma main, il me faut con- 
| sentir à ne jouir que d’une mottié au fruit. Et si nous sommes 
i | quatre, notre part à chacun se réduira proportionnellement, Ah! 
SCA "o spl soit le RAI RÈ qui saura nous rafraichir tous avec un 
Vie miracle éclate pourtant chaque jour sous nos yeux. T: dalle 
chesse morale semble s’aecroître d’étre possedée en commun. Plus 
une vérité se propage, plus sa beautè, son prestige, et, en quelque 
sorte, son efficacité augmentent. La vénération dont cent peuples 
pr por un isa de {206 un chant de Gluck ou. une Lera È 


i somme HA joie qu *5ls i en puissanee. Les grandes idées 
fune ‘telle force de rayonnement! Elles traversent le temps et 

ace à la fagon des avalanches: elles emporient tout ce quÒelles 
ichent, Files sont les seules richesses que l’on partage sans jamais 


o 


engage chacun de nous a se faire Ha ndr modeste et 
né de ses vérités, le propagateur de ses decouvertes, le 
teur de ses richesses morales. Notre propre intérét l’exige. 
usement, nonmoins que l’intérét d’autrui. Nous ne serons. 
Ireux que lorsque nous aurons admis et converti à 
ceux que nous aimons; et nous les aimerons mieux de 
nr quelque dei TESS à l’origine de leur conten-. 

I G. DUHAMEL. 

ion du Monde, 64 « Mente de France 7). 
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PER L'EDUCAZIONE DELLA FANCIULLEZZA. 


Oggi, come non mai, il problema della educazione della 
fanciullezza appare di capitale importanza. Si tratta di non 
ripetere per la generazione futura gli errori e i pregiudizi che 
hanno condotta la nostra alla catastrofe nella quale ancora 
si dibatte. Ed è per ciò che riguardiamo con particolare inte- 
resse tutti i tentativi di snazionalizzare l'educazione scolastica 
e famigliare, per informarla a un largo spirito di solidarietà 
e di fraternità umana. Ed è per ciò che diamo notizia de l’Ew- 
fance Heureuse, società popolare di educazione, fondata a Pa- 
rigi da un gruppo di donne volonterose e intelligenti, avente 
per iscopo di riunire i fanciulli — senza distinzione alcuna 
di religione, di nazionalità, di partito o di classe, — per edu- 
carli, istruirli con metodi razionali, sviluppare in essi lo spiri- 
to di solidarietà e di organizzazione e quel sentimento del buono 
e del bello che si dice innato nel cuore dell’uomo.... 

Programma vasto e di non facile attuazione. Ma i mezzi 
pratici per realizzarlo ci sembrano efficaci: visite a musei ed 
officine; gite ed escursioni in campagna con partecipazione 
a lavori agricoli; creazione di colonie infantili in Francia e all'E- 
stero; istituzione di « focolari » organizzati. curati e ammihi- 
strati, nella misura del possibile, dai fanciulli stessi; fondazione 
di un Bollettino-giornale come legame fra i diversi gruppi. 

Il primo «foyer » de «l’Enfance Heureuse » è stato creato 
nella grande Casa delle Unioni Cooperative. 

Il.fatto ci richiama alla memoria la « Casa del Bambino » 
(che rassomiglia al « Foyer de l’Enfance Heureuse» non sol- 
tanto nel nome) attuata in Italia, e sono ormai parecchi anni, 
da quella geniale professoressa Maria Montesson che ha avuto 
fra noi più parole che aiuti, ma che ha diffuso e va diffondendo 
il suo metodo di pedagogia scientifica nelle scuole di Europa 
e d'America. 13 

L’Enfance Heureuse va dunque fondando i suoi prim 
«foyers » e, con l’aiuto della Croce Rossa Americana (sezione 
Junior Red Cross) dei grandi campi di giuoco, con baracche 
smontabili per rifugio, biblioteca, proiezioni, ecc. & 

Le fondatrici dell’associazione, che sperano di veder se- 
guito altrove il loro esempio. pregano le donne degli altri Pae- 
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si. che hanno i medesimi intenti. di mettersi in comunicazione 
con esse per un mutuo scambio di notizie e di consigli nell’in- 
teresse dei comuni ideali. (Indirizzarsi a Mme. Lambert. 14. 
Rue Vivienne. Paris). 

na 

Ancora a due donne, alle signore Elena Scheu-Riesz ed 
Eugenia Hoffmann di Vienna si deve la fondazione di una 
Biblioteca per i fanciulli, anch’essa informata a uno spirito di 
fraterno internazionalismo. I « Konegen-Kinderbucher » (Ko- 
negens Jugendschriftenverlag, Vienna e Liepzig) sono giunti al 
loro 78mo numero. 

Leggende popolari della Svizzera, del Nord, del Giappone, 
della Germania, della Russia, le Poesie di Goethe e le Leggende 
di Tolstoi, le « Lettres de mon Moulin» di Daudet, i rac- 
conti di Gottfried Keller, l’immortale « Don Chisciotte » e i 
«Pellegrini» di Canterbury. Altri volumetti seguiranno: di 
storia, storia dell’arte, racconti di viaggio e scienze, e con quan- 
to di meglio ha dato la letteratura di ogni Paese nel campo 
della leggenda e dei racconti popolari. Il prezzo è modicissimo. 
Ogni volumetto di una quarantina di pagine, con quattro 0 
cinque artistiche illlustrazioni, bene stampato, con copertina 
illustrata a colori, costa 25 cent. di corona e 35 se rilegato in 


cartone. 


* 
* * 


In dipendenza dell’ INSTITUT OF INTERNATIONAL EDUCA- 
TION fondato a New York (421 West 117 th. Street), si è creato 
un Comitato Centrale per l'accoglienza alle studentesse fo- 
restiere. — Central Committee for the Reception of foreign Wo- 
men Students. Le studentesse, professioniste, ecc., che vo- 
lendo recarsi a New Jork, avessero bisogno di essere  consi- 
sigliate ed aiutate per la residenza, il viaggio, ecc., possono 
mettersi in comunicazione con Miss Waite, 421 West, 117 th 
Street, New York. 


L'ARTE IN RUSSIA IN REGIME BOLSCEVICO. 


Uno degli ultimi numeri del Kunstblatt di Berlino pub- 
blica il programma che per lo sviluppo e la protezione del- 
l'arte sta svolgendo il Commissariato per la pubblica istru- 
zione della Repubblica dei Soviets. Questo Commissariato è 
stato creato nel novembre 1917, e affidato alla direzione del 
Commissario del popolo Lunatscharski, il quale invitò a col- 
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laborare con lui, per quanto ha riguardo alle belle arti, gli | 


artisti più giovani e d'avanguardia, raccolti in un « Collegio — 


degli Artisti ». Il programma che qui di seguito riassumiamo 


è emanazione di questo collegio, ed è stato adottato come 


programma ufficiale del Commissariato della pubblica ]stru- 
zione. Siccome esso non è rimasto allo stato di programma, 
ma ci si assicura che ha già avuto notevole per quanto par- 


ziale attuazione, si può concludere che non tutto è « convul- — 


sione sanguinaria » nella repubblica russa. 
Ecco il programma : 


I. Musei d’arte. Costruzione di un nuovo Museo d’Arte 


Moderna. Della pittura passata non dovrà essere rappresen- 
tata che l’arte applicata. La pittura moderna invece sarà 
rappresentata in tutte le sue manifestazioni. Il « Collegio 


degli Artisti » avrà solo facoltà di acquistare le opere che 


dovranno figurare in detto museo, e designare gli artisti che 
dovranno essere invitati ad inviare qualche loro opera. La 
scelta delle opere da esporre .degli artisti invitati, spetterà 
esclusivamente all’autcre stesso. Insieme all’arte russa dovrà 
essere rappresentata anche l’arte straniera. 

II. Scuole. Lo Stato metterà gratuitamente studi e luoghi 
dì lavoro a disposizione degli artisti. Tutte le accademie e le 
scuole d’arte esistenti sono abolite. In loro sostituzione ven- 


gono aperti a spese dello Stato liberi istituti, la cui direzione — 


non è vincolata ad alcun programma, se non al dovere di 
dare il maggiore risalto al dovere di ciascun artista e di favo- 
rire lo sviluppo delle sue facoltà in assoluta sincerità e indi- 
pendenza. In generale, questi istituti: debbono avere per 
iscopo di risvegliare le attitudini creatrici del popolo. 


III. L'arte nella repubblica socialìsta. Si deve abolire ogni — 
distinzione fra artisti e artigiani, fra arte pura ed arte appli- — 


cata, anche nei nomi. Il mestiere deve essere sorretto ed ele- 
vato a dignità d’arte. Si dovrà curare lo sviluppo di nuovi 


tipi di concezione artistica, e l’artista deve divenire il consi- 
P A 


gliere e la guida dell’operaio. 


IV. Organizzazione. Il Commissariato del popolo per l’istru- 


zione pubblica, ha creato un Ufficio centrale per le Arti figu- 


rative suddiviso in diverse sezioni : Pittura, Scultura, Archi- 


| tettura, Scuole, Letteratura scolastica, Arte applicata, Teatro, 


Cinematografo, Risorgimento dell’arte, ecc. à 


V. Queste varie sezioni esplicano le loro attività con l’or- — 


ganizzazione dell'istruzione artistica da parte dello Stato; la 


propaganda dell’arte fra le masse; la redazione, la stampa e 


è 
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la diffusione di riviste d’arte, libri, opuscoli, ispirati ai nuovi 
criteri; l'istituzione di scuole locali d’arte applicata; l’assi- 
stenza degli operai con consigli e aiuti in materiali e uten- 
sili; l'istituzione di circoli artistici per gli artig ani rurali. Ol 
| tre a ciò, con comunicazioni, contatti e scambi i più fre- 
quenti ed intensi possibili coi centri artistici di tutto il 
mondo; con la protezione giuridica dell’arte e degli interessi 
degli artisti in ogni tempo e in ogni paese; con l’istituz'one 
di musei, di borse di studio, di associaz'oni di artisti, di fondi 
di soccorso, di assicurazioni, di concorsi governativi. Alla Se- 
zione di Architettura in particolare è assegnata l'elaborazione 
di nuove forme edilizie più consone. alle moderne esigenze 
della vita; a quella del Teatro e della Cinematografia l’intro- 
duzione di elementi e forme decorative nella prima, la riforma 
dei soggetti e dei tipi di spettacoli nella seconda. 

VI. Esposizioni. Organizzazione di esposizioni regionali, in 
cui sia tenuto conto delle esigenze e della cultura locale. Or- 
ganizzazione di esposizioni generali nei centri maggiori, di 
esposizioni ambulanti per le campagne, di esposizioni rionali 
nelle grandi città. Pn 

Riassunto di tutto il movimento in un bollettino ufficiale 
da pubbl.carsi due volte la settimana, in forma ai Rivista 
illustrata intitolata «L'Arte ». 

M. 


Per gli straordinari aumenti dei prezzi di carta e stampa, 
avremmo dovuto aumentare di molto il prezzo d'abbonamento. 
Per quest'anno abbiamo preferito trovare un temperamento allo 
sbilancio jra le entrate e le spese, riducendo il numero delle pa- 
gine dei nostri fascicoli. 

L’AMMINISTRAZIONE. 


. INTORNO ALL’IGNOTO 


LA SPIRITUALIZZAZIONE DELLA MATERIA BRUTA. 


La chimica e la fisica dei nostri giorni confermano l’intuizione 
del più romantico tra i filosofi: lo Schelling. Considerava questi la na- 
tura non come un essere immobile, ma come un divernire sempre rin- 
novantesi, come un mondo messo in movimento dalla opposizione di 
forze negative e positive, dall’attrazione e dalla repulsione. Ogni im- 
mobilità apparente si dissolveva per lui nel fluire d’una vita infinita. 
L’intima essenza, diceva lo Schelling, è identica nello spirito e nella 
natura: solo in questa avviene inconsciamente ciò che in quello si eleva 
alla coscienza. 

Ora, le nuove teorie sulla costituzione elettrica della materia tra- 
smutano realmente il mondo che ne circonda in qualche cosa di vivo, 
di essenzialmente vivo, in cui turbini di forze a noi non ben note si 
attraggono e si risospingono, per ricomporsi in armonie superiori che 
i nostri sensi non possono cogliere. A noi non giunge nemmeno un’ eco 
pallidissima del tumulto di vita che ferve nell’aria che ci avvolge, ed 
i nostri apparecchi di senso che paiono sì vivaci, sono in realtà fasciati 
da spesse bende, contro cui si smorza ogni voce. Noi nulla udiamo delle 
armonie che fluttuano nel silenzio. i 

Le nuove teorie sulla costituzione elettrica della materia trasmu- 
tano realmente il mondo in qualche cosa di vivo. 

Ogni atomo di materia bruta diventa ora un mondo. L’estremo 
limite della piccolezza oltre il quale pareva inconcepibile altra suddi- 
visione, risulta invece di particelle elettrizzate, di « corpuscoli » infini- 
tesimali, che, per un solo atomo di idrogeno, giungono a 2000. E questi 
corpuscoli in continuo movimento e con attività paragonabile soltanto 
a quella della luce, si dispongono dentro a ciascun atomo come tanti 
pianeti di un sistema solare, ubbidenti a leggi di attrazione e di re- 
pulsione. 

I corpuscoli elettrizzati, che entrano nell’architettura dell'atomo, 
sfuggono ad ogni determinazione ed hanno un valore più speculativo 
che reale. Le concezioni che Lord Kelvin e del Thomson sulla con- 
figurazione corpuscolare dell'atomo sono prevalentemente ipotetiche 
ma intanto solo con la teoria elettrica della materia riusciamo a darci 
ragione dei fenomeni della radio-attività. 

In meno di tre lustri (fu soltanto 14 anni fa che il Becquerel, vo- 
lendo verificare l'ipotesi di Enrico Poincaré che ogni sostanza fluore- 
scente è capace di emettere raggi Rontgen, scoprì i primi fenomeni della 
radio-attività) le scoperte su questo nuovo campo di ricerche si seguono 
senza interruzione. Spontaneamente, e sottratti ad ogni influenza este- 
riore, vi sono corpi che emettono speciali radiazioni. La signora Currie 
ci ha dato nel radium il prototipo di questi corpi, ma altri se ne aggiun- 
gono di giorno in giorno, e possiamo oggimai dire che non vi sia corpo 
del tutto privo di questa virtù. L'Universo in mezzo a cui viviamo è 
‘A m ateria radiante, e noi con esso. 


» 
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I raggi dei corpi radio-attivi, per il modo come subiscono la influenza 
di una potente elettro-calamita, sono stati variamente classificati (raggi 
« alfa », raggi « beta », raggi « ipsilon », ECC.) 

Ma quel che più importa notare è questo, che, dopo i lavori del 
Kulthorford e del Royds, noi possiamo darci ragione della natura di 
questi raggi, i quali non sarebbero altro che il prodotto delle disgrega- 
zioni atomiche che avvengono nel seno della materia apparentemente 
inerte. Un disgregarsi tacito, ininterrotto, che avviene attorno a noi, 
nel tempo e nello spazio, senza che alcuna delle più violente energie 
esteriori possa modificarlo. Un disgregarsi che sta esclusivamente in 
rapporto con la costituzoine intima degli elementi che compongono la 
materia, e che si compie con una velocità così regolare, con un ritmo 
così costante, così imperturbabile che gli apparecchi dei quali ci ser- 
viamo per percepirlo, potrebbero servirci di cronometri infallibili. E° il 
polso della materia che: batte senza pause, seriza perturlrazioni, fatal- 
mente, come il cuore stesso del Tempo. I nostri sensi non son fatti per 
udire l’infaticabile ritmo, ma quante volte l’anima dei poeti in uno 
sforzo supremo non si è tesa per avvertirlo! Eppure le energie che si 
sviluppano da questo eterno silenzioso trasmutarsi sono tali che, per 
un solo grammo di materia, e per la durata di un secondo, si giunge alla 
cifra di 6 milioni ed 800 mila cavalli-vapore. La struttura interna del- 
l’atomo viene in tal modo, con sùbite esplosioni di forze incommensu- 
rabili, a cambiarsi; nuove configurazioni corpuscolari si determinano 
e quindi nuovi atomi che avranno un peso eguale o minore degli atomi 
originari. 

Gli elementi materiali classificati dalla chimica classica in rigide 
tabelle, come forme definite immote, vivono invece come qualunque 
altra forma organica ed organizzata. Ed hanno altresì una evoluzione 
che non è possibile chiudere nel tempo storico. Occorre rimontare non 
all'origine della vita sulla Terra, ma alla prima concezione della materia 
avvenuta negli spazii siderei. Ì 

Ben poco sappiamo di questa evoluzione e tanto meno dove tenda. 
Quel poco che oggi possiamo dire è uno sforzo che ha fatto la nostra 
mente per arrestarla in uno dei suoi momenti. Possiamo così, raccogliendo 
alcuni dati meno incerti, avanzare l'ipotesi che l’uranio sia un antenato 
del radio, e che questo nella sua ultima trasformazione ci appaia come 

iombo, il quale ha un’evouzione così lenta che noi non conosciamo ancora 
elemento che se ne produce. 

I corpi, nel trasformarsi gli uni negli altri, emettono nelle loro 
radiazioni particelle di un gas, che venne per la prima volta riconosciuto 
nella fotosfera solare e che per questo chiamasi « elio ». Ecco un corpo 
| elementare prodotto da materiali che non lo contengono, ecco dimostrata 
o la produzione di nuovi atomi da altri atomi. Non è dunque vero che 
; gli alchimisti del medio evo perseguissero una chimera. Un grammo di 

radio emette 0,37 mm. al giorno di «elio ». I raggi alla della sostanza 
radioattiva non sono che corpuscoli di elio, i quali îrrompono da corpi 
alla velocità di 125 o 20 mila chilometri al secondo. 
sa La ricerca dell’elio ha oggi assunto una importanza di primo or- 
__—dine. Noi cogliamo così qualche cosa delle trasformazioni che avvengono 
|_—’—attorno a noi. I mezzi per compiere questa non facile ricerca sono. vati; 
eta noi il prof. A. Piutti ne ha impiegati alcuni sensibilissimi che hanno 
| tisultati securi. L'aria di Napoli, in cui si perdono le emanazioni di 
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tutto un vasto territorio vulcanico, è ricca d’elio; e noi dobbiamo ai 
lavori del Piutti la determinazione dell’imponderabile gas nell'aria 
che ci avvolge. 

I minerali vesuviani, le lave recenti e le lave antiche, i prodotti 
eruttati negl’incendi dell’antico Vesuvio o Monte Somma contengono 
in proporzioni maggiori o minori sostanze radiotative che sprigionano 
l’elio. Il flutto indurato del Leopardi ondeggia invisibilmente come il 
mare. Il minerale radio-attivo che il Piutti isola da ammassi di scorie 
vulcaniche è lo « zircone », ma anche in sostanze per nulla radioattive 
è riuscito allo stesso dimostrare la presenza dell’elio. Vuol dire, e non 
è ardua l’ipotesi, che le sostanze non più radioattive conservano le 
tracce di una radioattività scomparsa. e, per citare un esempio, l’elio, 
che R. V. Strutt determinò nel berillo di Acwort, sta molto probabil- 
mente a rivelarci un’antica vitalità radiante di questo minerale ora 
inattivo. Ma il fatto potrebbe significare che l’elio, che si trova d’ordi- 
nario nell’aria come prodotto dalle disgregazioni atomiche, abbia potuto 
essere assorbito dai minerali quando allo stato fluido, nelle prieme poche 
delle vicende geologiche, sono rimasti a contatto della atmosfera. 

L’una e l’altra ipotesi concordano nel rivelarci nuovi interessanti 
capitoli della storia naturale del mondo inorganico. E le rocce e le mon- 
tagne per la nuova scienza vivono; con le radici granitiche immerse 
nell’oscuro cuore della Terra, dove ferve un tumulto di ricordi dell’aria 
libera, e con la fronte che si perde nel Sole. E non esistono astri spenti 
se la materia stessa è capace di effondere nello spazio aloni di atmosfera 
vitale. 

La mineralogia, che finora si era occupata quasi esclusivamente 
dello studio delle forme geometriche dei corpi, si trovo ora a dovere 
affrontare il problema delle trasformazioni degli stessi; trasformazioni 
che per alcuni corpi avvengono in un periodo piuttosto breve, capace 
di essere contenuto nel corso di una generazione umana; per altri in 
periodi più lunghi che non il succedersi di parecchie generazioni umane. 
Ed accadrà per lo studio dei corpi che il nostro piede calpesta, quel ch'è 
già accaduto per lo studio del cielo stellato: un indagatore inizia la ri- 
cerca per trasmetterla incompleta a colui che verrà, e questi a sua volta, 
a coloro che verranno dopo di lui. E noi, per fortuna, non udremo 
per un buon pezzo, parlare di conquiste scientifiche concrete inelutta- 
bili su cui il nostro pensiero possa riposare, ma avvertiremo l’ansia 
comune dello spirito umano che lingueggia come una fiamma ardente 
verso una lontana verità che ci è preclusa. . 

Le nuove conquiste sulla costituzione intima della materia trasfor- 


mano non solo alcune scienze fondamentali, ma portano un lume inatteso 


sopra oscuri antichi problemi, che parvero fino a ieri insolubili. Il lin- 
guaggio degli sperimentatori del nuovo secolo, che hanno visto, come 
nel mito del Pigmaglione, vivere sotto di sè la pietra, non offre espres- 
sioni capaci di contenere concetti che vengono fuori dal nuovo ordine 
di fatti. Si parla di disgregazioni atomiche e la frase certo non si con- 
cilia con lo sviluppo straordinario di energie che si sprigionano da queste | 
mal definite disgregazioni; e tanto meno col prodursi di atomi di nuove: 
sostanze trasvolanti in onde fluide nell’aria. 

Dai nuovi « Osservatori eliologici », che ben giustamente il Piutti 
si augura veder sorgere ‘accanto agli Osservatorii Metereologici, 
noi sapremo come si trasforma la crosta. terrestre e quanta parte di 
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l donde nacque. La terra naviga negli spazio 
ina cosa viva. Ma parlare di disintegrazioni della materia ed 
a e con il Le Bon; « nulla si crea e tutto si perde », significa rim- 
‘ciolire la vastità del problema che c'è dinnanzi. Non si perde ciò 0000 
| chesi trasforma, e la vitalità di un corpo che passa nell'aria non diventa > 
| per questo minore, ma acquista attributi di un'esistenza più libera come. fe 
. l’Ariel shakespeariano. Altre e forse più nobili forme di vita si compon- iero 
| gonoesievolvono nei cieli per raggiungere altri mondi o per ritornare SD 
a noi nel palpito di nuovi cuori. La frase del Le Bon varrebbe meglio Pte 
modificarla: « tutto si crea, nulla si perde ». i i ELIA 
|’ se dalle sostanze inorganiche ci riferiamo col pensiero alle s0- sli 


| stanze organiche, e, più specialmente, a quelle che compongono la Spi 
trama del nostro tessuto nervoso, non sembrerà strano immaginare che, A RALE A 
"Ra nello svolgersi della nostra migliore attività umana, altre energie non a rg* AE 
- E ora misurabili si effondono da noi nello spazio. I fenomeni di tele- e, | 
a e quello dello spiritismo possono oggi rientrare nell'orbita delle mu» 
nalità della materia, la quale, dopo di essere stata messa di contro ei s 
lo spirito, si è spiritualizzata anche essa per modo che le più recenti Bf 


- 
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| deduzioni scientifiche potrebbero persino invocarsi a sostegno dell’in- 

| tuizione idealistica del Berkeley. Il meccanismo rigido dei fatti si è 

| dileguato e Faust; ringiovanito apre gli occhi dinanzi ad un mondo che 

| —‘’‘sirinnova perennemente passando di primavera in primavera. : 
; ANTONINO ANILE. 1 Soi 
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A | _OUVREZ LES JEUX! perl 
Mes K hi Piga: Sl © : ; ‘ 
mie... La fin du dix-huit siècle marquart la naissance de la i 
._ France populaire. Le premier quari du vingtième siècle marque | 5A 
| une nouvelle ère de l'’Humamité toute entière. Car cette éboque a 3 E 
1 a 


|_ déjà vu plus de révolutions que toute autre époque. La Chine, la ///2//0 ° 


& 
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pi: | Russie, l’Allemagne, l’Autriche, la Hongrie, les nations des Em- tà 


pires centraua ont reversé leurs régimes politiques 0 sociaux. 

__——Un souffle révolutionnaire traverse le monde tout enter. LA 
tot nouvelle orientation de la politique mondiale est en train L pi 
de se réaliser. Et combien cowplabes et aveugles sont les hommes Aa 

— les partis politiques qui ferment les yeux aux signes des temps [Et N 

oment criminels sont les gouvernements et les partis qui ft 
posent, par la violence brutale, à la naissance d'un nouveau 3" SA 
onde. Toutes les questions particulières doivent étre envisagées Ia 
discuttes à la lumière de la grande Révolution mondiale qui pi 
iccomplit sous nos yeux. È di 
tous les peuples ne sont pas encore, pour le moment, com- et 


"ouvrière et socialiste pour veiller au feu sacré de l’Hi- 
Mita: i CH. RAPPOPORT. de» 


ment mùrs pour cette Révolution. il y a dans chaque peuple 0000 si 
ue n sh Pe 
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DOCUMENTI E RICORDI PERSONALI 


PER UN CINQUANTENARIO. 


XV GIUGNO MCMXIX. 


Fa oggi un anno che nella più stretta intimità veniva com- 
memorato al C @nobium il cinquantenario della Plebe di Lodi, il 
giornale repubblicano-socialista, del quale il nostro direttore 
lanciava il programma nel novembre 1867, appena reduce da 
Mentana. 

Fra i molti ricordi, venne evocata anche l’attività lette- 
raria del battagliero periodico, attività che si estrinsecò — 
oltrechè con una serie di Almanacchi (1) e con la pubblicazione 
di parecchi volumi e opuscoli di propaganda — nelle Appendici 
del giornale, nelle quali apparvero nella prima traduzione ita- 
liana: La Bohème, di E. MuRGER ; I Refrattari, di J. VALLÉS ; 
Les Questions Ardentes, di BENOIT MALON; Un Catechismo 
Socialista, di J. GUESDE; La Rivoluzione di Cartagena (1871), di 
A. LA CALLE; La Comune di Mal-en-pis, di ANDRÉ Lé0; la prima 
traduzione di un romanzo (La Curée) di E. ZotA, col titolo 
Orgie dorate: il Compendio del Capitale di Marx, di CarLO 
CAFIERO; Le tre internazionali, di O. GNnoccHI-VIANI;/l delitto 
e ta questione sociale, di FrLxPPo TURATI; La Milano sconosciuta, 
di P. VALERA, ecc., ecc. 


Coi tipi della Plebe si pubblicarono inoltre la traduzione 
italiana delle Rivoluzioni d'Italia e dello Spirito Nuovo di Ep. 
QuINET; la prima traduzione francese del Que faire di TScHER- 
NICHEVSKY; la prima traduzione italiana di una Storia della 
Rivoluzione Francese che fosse informata ad uno spirito pro- 
fondamente democratico, quella di ERNEST HAMEL; il volume, 
che fu sequestrato, delle Poesie complete di FELICE CAVALLOTTI; 
La Quintessenza del Socialismo di A. SCHIFFLE; Il Socialismo 
e La morale soctale di BENOIT MALON ; la Rivista del Socia- 
lismo, di ANDREA COSTA, ecc., ecc. 


» 


(1) Ai quali collaborarono con Enrico Bignami non pochi scrittori | 


italiani ed esteri: Alberto Mario, Mauro Marchi, E. Vermersch, A. U- 
miltà, Federico Engels e Carlo Marx, S. De Roraj, L. Castellazzo, G. 
Cluseret, V. Brusco Onnis, Felice Cameroni, Léo Galli, ecc. ecc, 
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La Direzione della Plebe contribuì inoltre a far conoscere 
qualche giovane scrittore della dohéme italiana, come Emilio 
Praga, regalando a suoi abbonati i volumi Penombre e Tavoloz- 
za che allora, in edizioni di lusso, erano state vendute a Milano 
a peso di carta. 

Ma, più che per la sua attività letteraria, la Plebe di Lodi 
acquistò ben presto una non comune rinomanza per il suo ca- 
rattere battagliero e per le persecuzioni alle quali — e l’ac- 
compagnarono durante tutte le sue esistenza (1868-1883) — fu 
fatta segno. Innumerevoli i sequestri e i processi; frequente il 
carcere preventivo per i gerenti e il direttore che, artatamente 
coinvolto anche nei moti ai quali non aveva dato la sua ade- 
sione, avrebbe passato tutta la sua gioventù in prigione, se 
talvolta non gli fosse riuscito di rifugiarsi in qualche casa ospi- 
tale o di guadagnare la frontiera svizzera. 

La Plebe ebbe la costante simpatia di Giuseppe Garibaldi 
che l’aiutò anche con oboli che, pure nella loro modestia, ave- 
vano un grande valore, date le condizioni economiche del do- 
natore, e accompagnati sempre da parole d’incoraggiamento e 
di solidarietà. 

Tra i cimeli del periodico da quasi quarant’ anni morto 
ma non dimenticato, alcune lettere appunto di Garibaldi. È 
uno stampone di quella nella quale egli proclamava che l’In- 
ternazionale era îl sole dell'avvenire; un portafogli regalato da 
Benoit Maloncon dedica ad Amilcare Cipriani e da questi dedicato 
ad Enrico Bignami; i resoconti del 1 Congresso (1875) e del II 
(1877) della Confederazione socialista dell'Alta Italia; il primo 
opuscolo italiano di propaganda pacifista (1868) in una tra- 
duzione di E: B. dell'Union de la Paix di F. Santallier; il qua- 
dro coi ritratti dei membri della Comune di Parigi dato in 
dono agli abbonati della Plebe del 1871, molti autografi di scrit- 
tori, ed altri cari ricordi. «sat, 

Vi mancava la collezione delle sedici annate della Plebe 
andata dispersa a traverso la continue perquisizioni. Da chi 
la possedesse, un amico del Canobium l’acquisterebbe a prezzo 
di affezione. 
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DE PROFUNDIS CLAMAVI.... 


Et moi, je cherche; c’est une fièvre, c’est un besoin, c’est 
une folie. Je me débats, je voudrais m’arracher au sol et m’en- 
voler dans la vérité. Jecherche la différence de ceux qui se tuent, 
et je ne peux trouver que leur ressemblance. Je ne peux. pas 
échapper à cette ressemblance des hommes. Elle m’épouvante, 
et j'essaye de crier, et il sort de mois des sons chaotiques et 
étrangers qui résonnent dans l’inconnu, et que j’entends presque! 

Ils ne portent pas des vétements semblables sur les cibles 
de leurs corps, ils parlent des langues différentes, mais du 
fond de ce qui en eux est humain, sortent les mémes simpli- 
cités, identiquement. Ils ont les mémes grief, les mémes fu- 
reurs, autour des mémes raisons. Ils se ressemblent comme 


(1) Valendoci della facoltà cortesemente accordataci dall’autore, ri-. 
produciamo alcuni brani delsuo nuovo capolavoro C/arté (1) che in poco 
tempo ha raggiunto il 100° migliaio. 

Discorrendo di C/arté nell'ultimo fascicolo di Les Humbles, R. Dunan 
scrive: i 

« Je me contente d’affirmer que ce livre, Epopée et Sociologie, 
Ethique et Evangile, Oeuvre d’Art et Pamphlet, mérite de prendre 
place dans l’Opus Majus de notre langue. C/4r#6, le mot semble un rideau 
qui se lève. Il montre une aube, en effet. Simon Paulin, petit scribe 
d’usine, médiocre et bon, mai moutonnier, vit, se marie et vieillit dans 
une ville insignifiante adéquate à sa simplicité. La guerre éclate. Simon 
n’a pas d’enthousiasme intime, mais il communie avec la foule exaltée. 
Il croit à la bonne cause. Voici la caserne. Voici le front. Et l’idéal 
de Simon Paulin s’émiette peu à peu. Puis vient la blessure, l’agonie 
sur le sol froid, dans le silence et le desespoir, et la C/arié lui apparaît. 
Soigné, guéri, il revient au pays avec une Ame neuve, ardente, évangé» 
lique, et préche à sa femme effarée le socialisme complet et l’interna» 
tionalisme absolu. 

Ce schéma rappelle, par la progression morale de son héros, Re- 
surrection de Tolstoi. C'est le mème effort pour dégager une équité 
parfaite du chaos des préjugés et des instincts. Mais combien Barbusse 
connaît mieux l’enfer guerrier que Tolstoi les géhennes de la prosti» 
tution dont le tableau reste à faire! 

... J'ai dit que Clarté, était une Epopée. C'est exact. Si les Cha- 
pîtres consacrés à la vie pacifique de Simon Paulin sont familiers, le 
style de Barbusse, qui précise l’infiniement petit et s’élève sans cesse 
à des généralisations ardentes s’apparente è l’autorité despotique de 
la Légende des Siècles. » 


(1) Clerté, un vol. în-16 di 380 pag., edito da E. Flammarion, Parigi, 1919. 


cf 


se leurs plaies se ressemblent et se ressembleront. Leurs paroles 
E sont aussi pareilles que les cris que la douleur leur arrache, 
aussi pareilles que l’affreux silence que s’exhalera bientòt de 
. leurs lèvres massacrées. Ils ne se battent que parce qu’ils sont 
face à face. Ils poursuivent les uns contre les autres un but 
«commun. Obscurément, ils se tuent parce qu’ils sont pareils. 
Et ces deux moitiés de la guerre continuent, le jour et la 
_muit, sans que j'y puisse rien, à se guetter an loin, et, à leurs 
| pieds, à creuser leur fosse. Elles sont séparées par des frontières 
% d’abîmes hérissées d’armes et de pièges, explosives, infranchis- 
sables à la vie. Elles sont séparées par tout ce qui sépare, et 
| par des morts, des morts, et sans cesse rejetées chacune dans 
3 ses îles pantelantes” par des feux sacrés et des fleuves noirs, 
et par l’héroîsme et par la haine. 
Et le malheur naît sans bornes des malheureux. 


‘ Quand vient la guerre que tu n’as jamais voulue, — quel 


| poigne se démasque nettement, agressive et complexe.Le souffle 
| de condamnation s'est levé. 
On réquisitionne ta personne. On se saisit de toi par des 
| mesures menagantes qui ressemblent à des arrestations, et 
P . auxquelles rien de ce qui est pauvre ne peut échapper. On t'em- 
A prisonne dans des casernes. On te met nu comme un ver et 


on te rhabille avec un uniforme qui t’efface; on marque ton 
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que soit ton pays et ton nom — la fatalité terrible qui t’em- . 


«| cou d’un numéro. L’uniforme t’entre dans la peau; les exer- 


- cices te faconnentettetaillentà l’emporte-pièce. Il surgit autour 
de toi, t'encerclant, des étrangers vétus brillamment. On les 
reconnaît: ce ne sont pas des étrangers. Alors, c'est un carnaval, 
DA ‘mais un carnaval farouche et suprème: ce sont les nouveaux maî- 
be | tres, absolus, arborant leurs pouvoirs dorés sur leurs poings 
PURI leurs tétes. Ceux qui sont près de toi ne sont eux-mémes que 
hà: . les serviteurs d’autres qui portent un pouvoir plus grand peint 
| sur leurs habit. C'est une existence de misère, d’humiliation 
SISSA et de rapetissement où tu tombes de jour en jour, mal nourri 

et mal traité, assailli dans toute ta chair, fouetté par les ordres 
‘n | des gardiens. A chaque minute, tu es rejeté violemment dans 
È: ton étroitesse, tu es chatié au moindre geste qu’ en sort, ou 


"Si en sta Parra) qui fuient à travers les iatilea: 


"4 SA Vest que ces làches sont en méme temps des puissants. Ils 
i ol 110-111 — 4° 
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sont rares, malgré l’apparence, comme le sont les puissants. 
Toi, homme isolé, homme ordinaire, humble milliardième d’hu- 
manité, tu ne fuis rien, et tu marches jusqu’au bout des évé- 
nements ou de toi-méme. i 

Tu seras broyé. Ou tu iras dans le charnier, détruit par 
ceux qui sont pareils à toi puisque la guerre n’est faite que 
de vous, ou tu rentreras mutilé, tel un étranger terrible qu'on 
finit par reconnaître à une partie de sa face, ou tu reviendras 
dans ton point du monde, diminué ou malade, n’ayant con- 
servé que l’existence, sans la santé, sans la joie, ou dépaysé 
après trop de jours, pauvre à jamais du temps gasvillé. Méme 
élu par le miracle de la chance, méme indemne dans la victoire, 
toi, tu seras vaincu. Quand tu te remettras dans la machine 
insatiable des heures de travail, parmi les tiens, dont les ven- 
deurs, en leur rage de gain, auront sucé la misère, ta tàche 
sera plus dure qu’avant, à cause de la guerre qu'il faudra payer 
en toutes ses incalculables conséquences. Toi qui peuplais 
les cachots des villes ou les granges, va peupler l’immobilité 
des champs de bataille, plus grands que les places publiques, 
et, si tu survis, paye! paye une gloire qui n’est pas la tienne 
ou des ruines que d’autres ont faites par tes mains. 

Les rois, les majestés, les homme surhumains, éclairés 
par un nom fantastique et qui ne se trompent jamais, tout 
cela n'est-il pas aboli depuis longtemps? On ne sait pas. 

Ceux qui règnent, on ne les voit pas. On ne voit que ce 
qu’ils veulent, et ce qu'’ils font avec les autres. 
©. Pourquoi commandent-il toujours? On ne sait pas. Les 
multitudes ne se sont pas données à eux, puisqu’elles ne les 
connaissent pas; ils les ont prises et ils les gardent. Leur pow- 
voir est surnaturel. IL est parce qu'il fut. Son explication, sa 

formule, son souffle, c'est; Il le faut. 

Comme ils ont pris les bras, ils prennent les tétes et font 
une croyance. i 

— Ils te disent, criait celui qu'aucun des humbles soldats 
ne daignait écouter, ils te disent: voilà ce qu'il faut que tu 
aies dans ton esprit et dans ton coeur. 

Une religion inexorable est tombée d’eux sur nous tous 
et elle maintient ce qui vit, et elle maintient ce qui est. 1 


Da 
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J'entends tout d’un coup à còté de moi, comme si j'étais 
dans une rangée de suppliciés, une agonie qui bégaie et je 
crois voir celui qui se débattit comme un vautour frappé 
sur la terre enflée de morts. Et ses paroles qui m'entrent 
> $i T 
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dans l’àme, plus distinctement que lorsqu'elles étaient encose 
. vivantes, me blessent à la fois comme des chocs de ténebres 
et de clarté: 

— Il ne faut pas que les hommes ouvrent les yeux! 

Eblouissements, solennités, cérémonies qui amusent et 
allument la plèbe, l’éberluent par des couleurs vives, par le 
scintillement des galons et des étoiles qui sont des miettes 
de la royauté, l’attisent par des cliquetis de baionnettes et de 
médailles , et le clairon, et le trombone, et la grosse caisse, et 
soufflent le démon de la guerre dans les sens excitables des 
femmes et ‘a crédulité inflammable des jeunes gens. Les arcs 
de triomphe, les représentations militaires sur les vastes cirques 
des places, et les défilés de ceux qui vont mourir et qui, en ca- 
dence, marchent aux abîmes à cause de leur force et de leur 
jeunesse, et les acclamations à la guerre, et l’orgueil réel que 
ressentent les humbles à se prosterner devant les maîtres. 
Leur cavalcade surmonte la colline: «C'est beau, on dirait 


qu’ils galopent sur nous! » « C'est magnifique, comme on est bel-. 


| liqueux! » dit la femme éblouie de toujours, en serrant convul- 
sivement le bras de celui qui part. 

Et une autre exaltation s'ébauche, et me prend à la gorge 

dans les gouffres empestés de l’enfer: «Ils sont incendiés, ils 

‘ sont incendiés! » bégaye le soldat à bout de souffle comme son 
fusil devant le reflux des divisions allemandes extasiées, enchaî- 
nées coude à coude, qui, sous un nuage divin d'éther, s'avan- 
cent pour noyer les bas fonds avec leurs seules existences. 

Ah! des formes désordonnées, des ensembles, surnagent 
| par lambeaux au-dessus des précipices peuplés. Quand deux 
maîtres, sortis d’étincelants états-majors, de chaque còté de 
leurs frontières palpitantes, mobilisées, proclament en méme 
temps: « Nous voulons sauver la patrie! », ily a une immensité 
trompée et deux immensités victimes. Il y a deux immensités 
trompées! 

Rien d’autre n’existe que cela. Que ces cris puissent étre 
proférés ensemble à la face du ciel, à la face de la verité, cela 
prouve d’un seul coup la monstruosité des lois qui nous mè- 
nent et la folie des dieux. 

i La vérité n’arrive jamais jusqu’aux hommes. Les nouvelles 
| filtrent fausses ou atrophiées. Ici, tout est beau et désinté- 
| ressé; là-bas, les mémes choses sont infàmes. « Le militarisme 
| frangais, ce n’est pas le méme chose que le militarisme prus- 
| sien, puisque l'un est frartgais et l’autre prussien». Les jour- 
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naux, la sombre nuée des grands journaux régnants, s'abattent be 
sur les esprits et les enveloppent. Le ressassement quotidien . 


attache, enchaîne, et défend de voir loin. Et les journaux pau- 
vres montrent des vides aux places où la vérité était trop clai- 
rement inscrite. La dernière chose que sauront à la fin d'une 
guerre les enfants des tués et les survivants mutilés et usés, 


ce seront tous les buts de guerre des dirigeants. 


‘On met brusquement les peuples en présence d’un fait 
accompli quì s'est élaboré dans l’inconnu des cours, et on leur 
dit: « Maintenant qu'il est trop tard, tu n’as plus qu’un re- 
cours: Tuer pour n’'étre pas tué. » 


On agite l’incident superficiel qui, à la dernière heure, 


a fait déborder en guerre les armements et les ressentiments 
et les intrigues accumulés, et on leur dit: « Voilà la seule cause 
de la guerre ». Ce n’est pas vrai: la seule cause de la guerre, 
c'est l’esclavage de ceux qui la font avec leur chair. 

On leur dit: « Une fois la victoire obtenuee au gré de tes 
maîtres, toute tyrannie aura disparu comme par enchante- 


‘ment, et il y aura la paix sur la terre». Ce n’est pas vrai: il 


n’y aura de paix ici-bas que lorsque le règne des hommes 
sera venu. | 
Combien y aura-t-il d'hommes qui oseront se lever pour 


crier en présence du déluge universel qui est à la fin comme . 


il était au commencement: « Non! — et pour proférer les con- 
clusions irréfutables et terribles: IAS | de: 

° — Non, les intéréts des peuples et ceux de tous leurs maîtres 
actuels ne sont pas les mèmes. Il y a sur l’antiquité du monde 
deux races ennemies: les grands et les petits. Les alliés des 
grands sont, malgré les apparences, les grands. Les alliés des 


| peiples sont les peuples. Ici-bas, il n'y a qu'une seule peuplade 


de parasites et de meneurs, qui est vainqueur, et qu’un seul 
peuple, qui est vaincu. 


. n 


La terre, le ciel.... Je ne vois pas Dieu. Je vois partout, 


partout, l’absence de Dieu. Le regard qui parcourt l'espace Na 


revient, abandonné. Et je ne l’ai jamais vu, et il n°est nulle. 


part, nulle part, nulle part. 


Personne ne le vit jamais. Je sais — je le savais toujours, 
pourtant! — qu'il n'y a pas de preuve de l’existence de Dieu, 
et que pour le prouver il faut d’abordy croire. Où se manifeste-t, 

il, que sauve-t-il, quels supplices des coeurs, quelles calamités- 


évite-t-il à tous et à chacun dans la défaite des coeurs? Où i? 


ni 
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i, palpé, embrassé, autre chose que son nom? L’ab- . 

> de Dieu entoure infiniment et comme réellement chaque 
nt agenouillé, assoiffé de quelque humble miracle per- o 
el, et chaque chercheur accoudé sur des papiers, à l’affàt 


| des preuves comme un créateur, et l’ant: gonisme haineux, 
&norme et sanglant de toutes les religions armées les unes 
— contres les autres. L’absence de Dieu surmonte comme le 


Comment se fait-il que j'aie duré jusqu’ici sans comprendre 
que je ne voyais pas Dieu? Je croyais, pour la raison qu'on 
| —m’avait dit de croire. Il me semble que je suis capable de ne 
| plus croire quelque chose parce qu’on me l’ordonne, et je me 
| sens délivré. i 46 I 
| _«——‘’‘’‘— Regarde comme la pauvre église a été abîmée, tout 
| un còté du clocher démoli, par une bombe d’aéroplane. Le bon 


_curé en a été malade. Dès qu'il a été levé, il ne s’est plus oc- 
| cupé que de trouver de l’argent pour faire reconstruire son 


5 cher clocher. Il l’a trouvé. 


Laa 


i  l’oeil sa mutilation béante. Je pense à tous ces passants, et à 
| tous ceux qui passeront et que je ne verrai pas, et aux autres 
| blessures de clochers. La plus belle des voix résonne en moi, 
et je voudrais m'en servir pour supplier: 

| ‘’—< Ne reconstruisez pas les églises! Vous qui viendrez 
ès nous et qui dans la netteté du déluge fini, serez peut- 
tre capables de voir plus distinctement l’ordre des choses, 
e reconstruisez pas les églises! Elles ne contenaient pas ce 
’on croyait, et elles n’ont été pendant des siècles que les 
risons des sauveurs et le mensoge monumental. Si vous 


chante, c'est la fin de tout. Au nom de la justice, au nom de 
umière, au nom de la pitié, ne reconstruisez pas les églises! 


* CIRIE . DI . . . . 


allée s'est remplie brusquement de tumulte. Sur la 
longe l’autre versant, défile un régiment qui rentre 


| Les gens tournent autour du monument et sondent de 


{Na ncore croyants, ayez votre temple en vous. Mais si vous. 
i appor :z de nouveau des pierres à la tradition bornée et mé- 
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aux casernes, un nouveau régiment, avec son drapeau. Le 
drapeau passe au flanc de la vallé au milieu d’une mélée al- 
longée, dans de vagues clameurs, dans des panaches de pous- 
sière et un brouillard scintillant de bataille 

Nous nous sommes machinalement levés tous deux sur 
le bord de la route. Au moment où le drapeau passe devant 
nous, l’habitude de le saluer me fait trembler le bras. Mais, 
comme tout à l’heure, la main levée de l'évéque ne m’a pas 
abaissé, je reste immobile et je ne salue pas. Non, je ne m’in- 
cline pas devant le drapeau. Il me fait peur, je le hais et je 
l’accuse. Non, il n’est pas de la beauté, il n'est pas l’emblème 
du coin de terre natale dont il trouble le tableau avec sa 
tache sauvage et bariolée. Il est l’insigne criard de la gloire 
des coups, du militarisme et de la guerre. Il deploie è tra- 
vers les foules vivantes un signe de suprématie et de domi- 
nation : c'est une arme. Ce n'est pas l'amour d’un pays, c'est 
la différence tranchante, orgueilleuse et agressive, qu’on 
affiche vis à vis des autres. C’est l’aigle de couleur, que le 
réve des conquérants et de leurs dévots voit, en pays étran- 
ger, voler de clocher en clocher. 

Défense sacrée du sol: oui, mais s’il n’y avait pas de guerre 
offensive, il n'y aurait pas de guerre défensive. La guerre 
défensive a la méme cause infàme que la guerre offensive qui 
l'a provoquée; pourquoi ne l’avoue-t-on pas? On s'obstine, 
par aveuglement ou par duplicité, à couper en deux la question 
comme si elle était trop grande. Tous les sophismes sont pos- 
sibles quand on spécule sur des morceaux de vérité. Mais le 
globe ne porte qu’une seule espèce d’habitants. 

Il ne suffit pas de planter une chose au bout d’un bAtom 
dans les lieux publics, de l’agiter sur les facades des bAtiments 
et des populations assemblées et de dire: «Il est décidé que 
c'est là le plus haut de tous les symboles; il est décidé que celuî 
qui ne se prosternera pas devant, sera anathème ». L'esprit 
humain a le devoir de contròler si ce symbolisme n'est pas un 
fétichisme. 

Moi, je me souviens qu'il a été dit que la logique a des | 
chaînes terribles et que tout se tient: le tròne, l’autel, le glaive 
(Censuré). Et j'ai lu, dans les déchaînements et les enchaîne- 
ments de la guerre, que ce sont là les instruments du culte 
des sacrifices humains. 3 


e maintient en Saint Oui Sata aussi. È 
... Dans ces lieux familiers et leur solitude amicale, sur 
‘ion de la colline, en ce carrefour où m'a conduit le 
comme un compagnon qui ne finit pas, non loin del 
ndroit où la pente douce vous attend pour vous attirer, 
tressailli de m’entendre penser et blasphémer. L’idée de . 
trie soa si souvent, m' a Foo a torna et d'en- 


es propres mains, et que bientòt le y RA C’està 
se de la patrie que les gros pays, plus riches de sang, ont 
- subjugué les petits. C'est à cause de la patrie que le maître du 
nationalisme allemand a assailli la France et déchainé la guerre. 
| civile du peuple du monde. Il faut placer la question là où elle — 
est, c’est-à-dire partout è la fois. Il faut voir face à face, d'un 
È ea t0n3 ces immenses ensembles distincts qui. iano 


— L'idée de patrie n'est pas une idée fausse, mais c'est une 
pppito, € et qui doit rester petite. 


}. 


v DI n'y a qu'un intéret li Il n'y a qu'un ani mo- 
qu’une vérité, dont chaque homme est le dépositaire lu- 
. La conception actuelle de l’idée de patrie divise toutes 
«a idées, les coupe en morceaux, les spécialise à l’in- 
rr de cercles SUR On rencontre aglaniti de vé- 


ér6ts a de dotta nationaux —- culi ‘sont Givelsuitee. 

SI autres. Chaque pays est séparé du voisin par des. 
— frontières morales, matérielles , commerciales — 

sn sonné quand on s’en trouve d’un còté ou d'un 

nd parler d’égoisme sacré, d' ‘expansion adorable 

les autres, de nobles haines et de glorieuses 

roit ces idéals tenter de prendre forme de 

Cette multiplicité arbitraire de ce qui devrait | 

i Stra foncière « et Lungi si toute | 
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- —‘’taille à étre enfermés dans des noms propres, pas plus que ne | 
| leseraitla Providen.e, que chaque royauté veut tirer à elle. |. | 

Rag ve ‘Les aspirations nationales — avouées ou inavouables — 
i sont contradictoires entre elles. Toutes les populations qui 
Ra se limitent étroitement et se coudoient dans le monde, sont 
5 peuplées de réves plus vastes que chacune d’elles. Les ambi- 
tions territoriales des nations se recouvrent sur la carte de 

‘ l’univers, les ambitions économiques et financières s'annulent 

.  mathématiquement. Elles sont donc, dans l'ensemble, irréa- 


lisables. 

Et comme il n’y a aucun contròle supérieur possible sur i 
cette mélée de vérités qui ne s'admettent pas, chaque nation A 
réalise la sienne par tous les moyens possibles, par tout ce 4 
qu'elle peut tirer d’elle-méme, de foi, de colère et de force : 


brutale. A la faveur de cet état d’anarchie mondiale, la sépa- 
ration vague et légère qu'il y a entre le patriotisme, et l'im- 
périalisme, et le militarisme, est, sur toute la ligne, violée, È 
piétinée et franchie, et il ne peut pas en étre différemment. va 
L’univers vivant ne peut pas ne pas devenir l’organisation de 
la concurrence armée. Et il ne peut pas ne pas en résulter la. i 
succession éternelle des malheurs, sans l’espoir d’aucun butin ; 
durable (car il n’est pas d’exemple que des conquérants aient || 
joui longtemps de l’impunité, et l’histoire montre une sorte 
d'équilibre des injustices et de suite fatale des hiégémonies). 
En tous points l’espoir de la victoire amène l’espoir de la guerre. 
C'est la lutte cramponnée à la lu.te et le massacres des mas- 


sacres. 
drE 
Le système insensé des blocs nationaux sinistrement | — 
épars, dévorateurs ou dévorés, a ses apòtres et ses avocats. — 


Mais les théoriciens, les faux savants, auront beau entasser | 


li 


n leur fatras d’arguties et de raisonnements, leurs sophismes 
tirés de prétendus exemples ou de prétendues nécessités éco- 


nomiques et ethniques: le simple, brutal et magnifique cri de 
la vie rend vains les efforts qu’ils font pour galvaniser et dresser 


9 des doctrines qui ne tiennent pas debout. La réprobation at- 
To tachée de nos jours au mot internationalisme prouveà la fois SÙ si 
Aaa l’ineptie et la bassesse de l’opinion publique. L’humanité est. | 
© di le nom vivant de la vérité. Les hommes se ressemblent comme 
TI les arbres! Ceux qui règnent régneront par la force et la trom- | 
pui, «, perie; mais.par la raison, jamaleg uh bosso per van 


| celleries de mots et d’idées, et où on l’a cuirassé par des règles 0° 
| d’oppression. Partout, le pauvre salut des hommes est, sur ae 
| terre, d’atteindre purement à la fin de leur vie: Vivre libre sa 
vie où l’on veut vivre; aimer, durer et produire dans le cadre 5 
| élu, comme les gens des anciennes provinces qui, en méme "A 
“i | temps que leurs dirigeants particuliers, ont perdu leurs tra- Cra 
| ditions particulières de convoitises et de spoliation réciproques. si 


| ‘i on6te de l’idée de patrie la cupidité, la haine, l’envie 


et la gloriole, si on lui òte son besoin d’hégémonie par la vio- 
 lence, qu’en reste-t-il? 


biso: 
Meet 
A | —Luniversel problème dans lequel la vie contemporaine, sa 


— comme la vie passée, se précipite et s’embrouille et se déchire, 
ne peut se dissiper que par un moyen universel qui réduise cha- 
que nation à ce qu'elle est en vérité; qui les dépouille toutes. 
de l’idéal de suprématie volé par chacune d'elles au grand 
idéal humain, et qui, élevant celui-ci définitivement hors de 
| portée de toutes ces agitations déréglées quì clament è la fois: 

« Le seul point de vue, c'est le mien », lui rende enfin son unité. 
divine. Gardons l’amour de la patrie dans nos coeurs, mais 
| détrònons l’idée de patrie. SRI 
Je dirai ce qu'il y a è dire: je place la République avant 
France: la France, c'est nous; la Republique, c'est nous 
t les autres. L'intérét général doit étre mis bien au-dessus 
le l’intérét national, parce qu'il est bien au-dessus. Mais s'il 
hasardeux de prétendre, comme on l’a tant fait à tort et 
‘avers, que tel intérét national concorde avec l’intérét gé- 


& 


TC 


al, la réciproque est évidente, et cela est lumineux, grave |. Dei ‘ 
to le bien de tous embrasse celui de chacun: La France | | __ po 
peut étre prospère sans que l'univers le soit, l’univers ne peut 0° » 
‘| étre prospère sans que la France le soit. La raison. émue i i.0 ui 
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Quelqu’un dit avec exécration: 

— Le militarisme allemand... 

C'est l’argument supréme, c'est la formule. Qui, le mili- 
tarisme allemand est odieux et doit disparaître. Tout le monde 
est d’accord là-dessus: La botte des hobereaux, des kronprinz, 
du kaiser, et leurs cours d’intellectuels et d’hommes d’affaires, 
et le pangermanisme qui veut teindre l’Europe en noir et en 
rouge, et la servilité quasi-animale du peuple allemand. L'Alle- 
magne est la forteresse la plus acharnée du militarisme. Qui, tout 
le monde est d’accord là-dessus. 

Mais ceux:qui gouvernent la pensée abusent de cet accord, 
car ils savent bien que lorsque les simples ont dit: « Le milita- 
risme allemand», ils ont tout dit. Ils s’arrétent là. Ils amalga- 
ment les deux mots, ils confondent le militarisme avec l’Alle- 
magne: une fois l’Allemagne abattue, tout sera dit. Ainsi, on 
attache le mensonge à la vérité et on nous empéche de voirque 
le militarisme est en réalité partout, plus ou mo ns hypoc ite 
et inconscient, mais prét à tout prendre, s'il le peut. On force 
l’opinion à ajouter: « C'est un crime de penser à autre chose 
qu’'à abattre l’ennemi allemand. » Mais le juste doit répondre 
que c ‘est un crime de ne penser qu'à cela, parce que l’ennemi, 
c'est le militarisme et non pas l’Allemagne. Je sais; je ne me 
laisse plus prendre par les mots qu'on cache l’ un derrière 
l’autre. 


Ah! il y a des moments troubles où l’on se demande si 
les hommes ne méritent pas toutes les catastrophes où ils 
se ruent! Je me ressaisis: non, ils ne les méritent pas. Mais 
nous, au lieu de dire: je voudrais, il faudrait que nous disions: 
je veux. Et ce qu'on veut, il faut vouloir l’édifier, avec ordre, 
avec méthode, en commengant par le commencement, une 
fois qu'on a été jusqu'à ce commencement. Il ne faut pas seu- 
lement ouvrir les yeux, il faut ouvrir les bras, il faut ouvrir 
les ailes. 


Qui parlerà? Voir, et puis parler... Parler, c'est la méme 


chose que voir, mais c'est plus. La parole éternise le vision. 


Nous ne portons pas de lumière; nous sommes des choses d'ombre, 
puisque le soir nous ferme les yeux, et que, pour nous diriger 


lorsque le jour n'est plus, nous tendons les mains; nous ne 
rayonnons que de paroles; la vérité se construit par la bouche des 
hommes. Le vent des paroles, qu’est-ce? C'est notre souls ic 


II Ta ie 
RE a 


PAGINE DA MEDITARE 57 


Pas toutes les paroles, car il en est d’artificielles et de calquées 
qui ne font pas corps avec le parleur, mais les paroles profon- 
des, les cris. Dans le cri humain, on sent l’effort de la source. 
Le cri sort de nous; il est aussi vivant qu’un enfant. Le cri 
passe et fait l’appel de la vérité partout où elle se trouve, le 
cri ramasse le cri. 

Il y a une voix basse et sans fin, qui aide ceux qui ne se 
voient pas et ne se verront pas, et fait qu'ils sont ensemble: 
les livres; le livre qu'on choisit, le préféré, qu'on ouvre, et qui 
vous attendait! 

Avant, je ne connaissais guère les livres. Maintenant, 
j’aime ce qu'ils font. Jen ai réuni le plus que j'ai pu. Ils sont 
là, sur des rayons; avec leurs titres immenses, leurs contenus. 
réguliers et profonds, ils sont là, tout autor de moi, rangés 
comme des maisons. 

Qui dira la vérité! Mais il ne suffit pas de dire les choses 
pour les montrer... 

... Tout è l’heure, poursuivi par l’idé6 de ma tentation 
du Musée de la Guerre, je me suis imaginé que j'y avais obéi 
et que je comparaissais devant les juges. Je leur aurais crié 
bien des vérités, je leur aurais prouvé que javais eu raison; 
d’accusé, je me serais fait accusateur... 

Non! Je n’'aurais pas parlé ainsi, parce que je n’aurais 
pas su! Je serais resté balbutiant, bondé d'une vérité battante 
en moi, étouffante, inavouable. Il ne suffit pas de parler, il 
faut savoir les paroles. Quand on a dit: « Je souffre », ou quand 
on a dit: « J'ai raison», on n'a rien dit en réalité, on n’a fait 
que se parler à soi-méme. La présence réelle de la vérité n'est 
pas dans toute parole de vérité, à cause de l’usure des mots, et 
de la multiplicité fuyante des raisonnements. Il faut le don de 
persuader, de laisser è la vérité sa simplicité parlante, ‘ses 

 développements solennels. Ce n’est pas moi, qui, du fond de 

moi-méme, serai capable de parler. L’attention des hommes 
m'éblouit quand elle se dresse. La seule nudité de papier m'ef- 
fraie et noie mes regads. Ce n'est pas moi qui ajouterai sur 
cette blancheur l’écriture comme une lumière. LA 
—_—Je comprends de quoi est fait le deuil d'un grand tribun, 
et je ne puis que réver de celui qui résumant visiblement l’im- 
mense crise des besoins humains dans une ceuvre où rien ne 
soit oublié, où rien semble oublié, où pas une virgule ne fasse 
| tache, proclamera notre charte aux époques du temps où nous 
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sommes, et nous la montrera. Béni soit ce simplificateùr, de 


quelque pays qu'il surgisse un jour (mais tout de méme, je 
préférerais, au fond de mon coeur, qu'il parle frangais). 

Mais nous, quoi dire? Epeler la grande charte qu'on entre- 
voit humblement. S’adresser au peuple que font tous les peu- 
ples: Réveille-toi, comprends-toi, regarde et vois, et après 
‘avoir recommencé ta conscience faussé par l’esclavage, décide 
qu'il faut recommencer tout! 


Recommencer de fond en comble. Oui, cela d’abord: Si 
la charte humaine ne recrée pas tout, elle ne créera rien. 


Les réformes qui restent à faire sont utopiques et mor- 
telles si elles ne sont pas générales. Les réformes nationales 
ne sont que des fragments de réformes. Pas de demi-mesures. 
Les demi-mesures font rire par leur petitesse démesurée alors 
qu'il s'agit pour la dernière fois d’arréter le globe sur la pente 
d’horreur où il roule. Pas de demi-mesures parce qu'il n'y a 
pas de demi-vérités. Fais tout, ou tu ne feras rien. 


Peuple du monde, fonde l’égalité jusqu’aux confins de 


il alri Tai 


ta grande vie. Fonde la répubblique des républiques, c’est-à- . 


-dire a direction commune et au grand jour, sur toute la sur- 
face où tu respires, des affaires extérieures, la communauté des 


lois du travail, de la production et du commerce. Le morcelle-. 


| ment de ces hautes organisations sociales et morales par na- 
tionalités ou par unions restreintes de nationalités (agrandisse- 
| ments qui ne sont que rapetissements) — est artificiel, arbi- 
traire et malfaisant. Les soi-disant cohésions indivisibles d’in- 
téréts nationaux s'évanouissent dès qu'on s'approche pour les 
examiner. Il n'y a que des intéréts individuels, et un intérét 
général. Quand on dit: moi, cela vent dire: moi; quand on dit: 


nous, cela veut dire les hommes. Tant qu’une seule et méme 


République ne couvrira pas le monde, toutes les libérations 


nationales ne seront que des commencements et des signaux! 


Ainsi tu désarmeras les patries et tu réduiras l’idée de 
patrie au peu d’importance socizle qu'elle doit avoir. Tu sup- 


primeras les frontières militaires, et les barrières économiques 
et commerciales qui sont pires encore. Le protectionnisme 


introduit la violence dans les développements du travail; 
il présente le déséquilibre mortel du militarisme. Tu seppia 
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me entre indi- 


| meras ce qui justifie entre nations ce qu'on nom 


| vidus: l’assassinat, le vol, et la concurrence déloyale. Tu sup- 

+06 primeras les conflits, beaucoup moins par les mesures directes 

de surveillance et d’ordre que tu prendras, que parce que tu 

i en supprimeras les causes. Tu les supprimeras surtout parce i 

| que c'est toi qui le feras, toi seul, partout, avec ta force invin- : ; 
| cibleet ta lucide conscience vierge de calcul. Tu ne te feras pas “7A PEG 
la guerre à toi-méme. i i vot VA a 
È; | Tu n’auras pas peur des incantations antiques et des SE 


| temples. Ta raison géante détruira l’idole qui étouffait ses 
.fidèles. Tu salueras les drapeaux pour la dernière fois. Au” La 
| vieil enthousiasme qui bergait la puérilité des ancétres, tu 29 
| —adresseras le tranquille adieu définitif. Il y eut dans les coins 35 
des calamités du passé, des heures attendrissantes. Mais la “00 
vérité est plus grande, et il n’y a pas plus de limites sur la Lao 
terre que sur la mer! 

Chaque patrie sera une force morale et non plus une force 
brutale, et tandis que toutes les forces brutales se choquent, 
toutes les forces morales, puissamment, s’harmonisent. 


«| ‘’‘’La république universelle est la conséquence inéluctable SAI 
de l’égalité des droits de tous à la vie. En partant d: la no- 900 
| tion d'égalité, on arrive è l’internationale populaire. Si on 

© n'y arrive pas, c'est qu'on n’a pas pris le raissonnement droit. 24 


E Plus une seule école où l’on enseigne l’idolàtrie, où les 
| volontés de demain grandissent sous la terreur d’un Dieu qui & 


n’existe pas et dans lequel vont se perdre, sinon se justifier, $ 
tant de mauvaises raisons; d’une tradition et d’un polythéisme o 
| patriotique qui ne doivent plus exister. Plus, nulle part, de 3 TTT 
TDI 7E PURÈ È 4 è 
livres de classe où l’on affuble de je ne sais quel prestige ce 


3: qu'il y a de plus méprisable et de plus avilissant dans le passé 


È: | desraces. Rien que des histoires universelles, rien que les grandes. 

—lignes et les sommets, les lumières et les ombres de ce chaos 

| que constitue depuis six mille ans l’aventure des deux cent 2Eel 
 milliard d'hommes. . £A 


«On nese doute pas de la beauté possible! On ne se doute 
pas de ce que peuvent donner tous les trésors gaspillés; de 
| ce que peut amener la résurrection de l’intelligence humaine 
| dévoyée, écrasée et tuée jusqu'ici à mesure, par l'esclavage 
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et des défenses à main armée, et par les privilèges qui dégra- 
dent le mérite; on ne se doute pas de ce qu'elle peut trouver 
un jour, et des adorations nouvelles. Le règne absolu du peu- 
ple donnera aux lettres et aux arts, dont la forme symphonique 
est à peine ébauchée encore, une splendeur sans bornes comme 
le reste. Les coteries nationales cultivent l’étroitesse et l’igno- 
rance, et atrophient l’originalité, et les académies nationales, 
qu'un reste de superstition fait respecter, ne sont que des 
moyens pompeux de maintenir des ruines: les dòmes des Insti- 
tuts qui, de tout près, ont l’air grands, sont ridicules comme 
des éteignoirs. Il faut élargir, internationaliser sans arrét, sans 
limitation, tout ce qui peut l’étre. Il faut remplir la société 
de barrières écroulées, de plein jour et d’espaces magnifiques, 
liberérer avec patience, avec héroisme, la voie qui conduit de 
l’individu à l’humanité et qui était obstruée par les cadavres 
d’idées et les images de pierre, sur les grands horizons courbes. 
Que tout soit refait selon la simplicité. Il n'y a qu’un peuple, 
il n'y a qu’un peuple! 


Mais, de nouveau, je suis saisi par la plus poignante de 
mes angoisses: J'ai peur que la masse se contente des satis- 
factions incomplètes qu’on lui consentira partout... Ils emploie- 
ront toute leur puissance cramponnée et subtile pour empécher 
le peuple de comprendre, puis de vouloir. Le jour de la victoire, 
ils lui mettront dans la bouche des cris presque surhumains: 
«Nous avons délivré l’humanité, nous sommes les soldats du 
Droit! », sans lui apprendre tout ce qu’une pareille affirmation 
comporte de gravité, d’immenses .engagements et de génie 
constructeur, ce qu'elle emporte de respect pour les grands 
peuples quels qu’ils soient, et de reconaissance pour ceux qui 
tentent de se délivrer eux-mémes. Ils reprendront leur mission 
éternelle d’abétir les grandes forces conscientes et de les dé- 
tourner de leurs fins. Ils feront appel à l’union, à la paix, 
à la patience, à .l’opportunisme des changements, au danger 
d’aller trop vite, ou de s’occuper des affaires du voisin — et à 
tous les sophismes de cette espèce. Ils tenteront encore de 
ridiculiser et d’abbattre ceux que les journaux à leur solde 
appellent des rèveurs, des sectaires et des traîtres; ils agiteront 
encore une fois tous leurs vieux talismans. Ils proposeront sans 
doute, sous des mots à la mode, des parodies officielles de justice. 
internationale qui s’effondreront un jour comme des décors fe 
de théatre, un droit des gens tronqué avec quelques restera 
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puériles et des acceptations monstrueuses, semblable au code 
d’honneurs des bandits. Le mal arraché des autocraties avouées 
couvera ailleurs: dans les fausses républiques et les pays soi- 
-disant libéraux qui auront caché leur jeu. Les concessions qu'ils 
feront rhabilleront la vieille autocratie pourrie et la perpé- 
tueront. Un impérialisme remplacera l’autre, et les générations 
futures seront marquées au fer. Soldat de partout, ils tente- 
ront d’effacer ton souvenir ou de l’exploiter en l’égarant, et 
l’oubli de la vérité est la prèmiere forme de ton malheur! Puisse 
ni la défaite, ni la victoire n’étre contre toi. Tu es au-dessus 
de l’une et de l’autre, puisque tu es le peuple entier. 


Je crois, malgré tout, à la victoire de la vérité. Je crois 
à l’importance désormais intangible de ces quelques hommes 
vraiment fraternels qui, dans tous les pays du monde, dans le 
va-et-vient des égoisme nationaux déchaînés, se dressent, fixes 
comme le statue magnifiques du droit et du devoir. Ce soir, 
je crois, jusqu'à la certitude, que la société nouvelle s'édifiera 
sur cet archipel d'hommes. Méme si nous devons encore souffrir 
à perte de vue, l'idée ne peut pas plus cesser de battre et de 
s’accroître que le coeur humain, et la volonté qui s'élève déjà 
par places, on ne peut plus la démolir. 

Jannonce l’avènement fatal de la république universelle. 
Ce ne sont pas les réactions passagères, les ténèbres et les ter- 
reurs, ni la tragique difficulté de soulever le monde partout à 
la fois, qui empécheront de s'accomplir la vérité internationale. 
Mais si les grands pouvoirs d’ombre s’obstinent à rester à leur 
place, si ceux qui crient clairement criaient dans le désert, è 
peuples, infatigables vaincus de l’infàme Histoire, j’en appelle 
à votre justice, j'en appelle à votre colère. Sur les pillards de 
naufrages, sur les épaves et les récifs, et les palais et les monu- 
ments fondés dans le sable, je prévois la venue de la marée 
haute. La vérité n’est révolutionnaire qu'à cause du désordre 
de l’erreur. La révolution, c'est l’ordre. 


HENRI BARBUSSE. 
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LA PAIX? 


| Pariuriunt montes, nascetur.... 


La Paix, cui, on ne tue plus, on tue moins en tout cas. 
Les frontières, sans étre rouvertes, sont un peu moins fermées. 
Les échanges, sans étre autorisés, sont un peu moins interdits. 
Le présent et l’avénir, sans étre lumineux, sont un peu moins 
ti sombres. Bien des choses ont changé, et d’autres n’ont pas 
changé du tout. On a crié Mort à Wilson! dans les rues, après 
avoir salué en lui le Rédempteur du Monde. Osannah-Cru- 
cifie. Des soldats alliés se sont entretués, après avoir échangé 
des propos homériques. Un des alliés, dont l’entrée en guerre 
a été saluée avec un enthousiasme indescriptible, n°a pas fété 
la paix et menace de passer dans l’autre camp qu'il avait aban- . 
donné dans'les conditions que l’on sait. La Ligue des Nat'ons 
CAS | est une Ligue des vainqueurs et de quelques neutres, sur les- 
a quels on exerce une pression. On refuse de fixer l’entrée des 
anc'ens ennem's dans la L'gue. On menace de ret'rer le s'ège 
de la Ligue future, très future, à la ville qui l'a obtenu. Le - 
STE traité de Pa'x est ratifié péniblement par ceux qu'on n'oblige 
A pas de le signer. C’est une bonne paix de Jason et de con- 
n quéte, comme toutes les précédentes. 
I Il n°y a rien de nouveau, sous le soleil. Mais deja beaucoup 
url, de parlote. Beaucoup d'euphemismes et de neologismes pour 
eee designer les choses que l’on connaît de vieille date et au- 
quelles on ferait mieux de laisser leur vieux nom. Les discours 
"PS0RE prennent toujours: on les acclame, on est ému aux larmes, — 
TIAGO on les accepte en payement pour quelque temps. On espère 
— —— beaucoup de l’avenir et peu du présent. On-nourit le passé 
pour que les jours que nous vivons semblent un peu plus heu- 
reux. Il a fallu pour cela dix millions de morts et je ne sais pas. 
combien de milliards d’argent. QA t 
.  L’homme est resté le méme. Les Nations sont restées les 
mémes. L’histoire recommence: nous sommes en 1812 environ. 
| Le vainqueur trionphe de sa victoire et en abuse, comme d'ha- 


= 


de ; |_—>itude. Le vaincu serre les dents, tend ses forces morales et | % 
S LIAN prépare sa renaissance. Tout cela est si vieux, si connu, si. 
+ ” î La dA 


‘vaincu s4 Va Ar) Vi le e Va ones in 
Ag! avons nous appris depuis 1914? Que méme le cata- 
le plus effroyable ne change pas l’humanité dans son 
. Qu'une guerre de proportions inconnues laisse l’hu- — 
€ au méme point, parce qu'elle ne diffère des guerres 
ciennes que dans la forme et dans l’étendue, non pas dans 
E s% 
È “ Nous. sommes allés jusqu' au bout. Qu'avons nous trouvé 
ut? L'homme tel qu'il fut, est et sera, dans sa grandeur 
1 petitesse. Avec ses vices hideux et ses nobles vertus, 
ad eaJOGES > méme, l'homme de tous les temps, fon- 


En. PLATZHOFF-LEJEUNE. 


PERCHE' L'ITALIA SOLAMENTE? (1) 


Moi ienzione generale è sempre tesa verso Parigi, per sa- 
come verrà sciolto il conflitto italo- -americano per la der: 
e dell’Adriatico. x 
. Può darsi che la posizione geografica dei luoghi contestati — 
nda impossibile una soluzione che accontenti tutti gli inte- 
sati tira che si arrivi all'accordo o no, noi sa biao il di 


na. a dPR * ed essere Es dissare delle consi- 

= puramente materiali, mentre si tratta di annettere 
a il Camerun e di concederle — ciò che è ancor più 

protettorato della Siria e della Cilicia? vi sono 


zatoci d E devi O Siriaco Chekib Arslan. gli ha inti- Di 
€ è l’Italia solamente? » pveebbe, potuto: 


I così? — dei due si e delle due 
sensibilità e il nostro giudizio durante gli 
me ha presieduto alle manifestazioni e ai 
Itali ia, che per Fiume e contro Wilson 
niani, non hanno trovata una sola pa- © 
l'Oriente contro i quali si si tende la brama 4 
PeR AN R. ho 


SAR 
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non pochi Italiani a Fiume e sulle coste dalmate; non vi sono, 
si può dire, Francesi nella Siria e nella Cilicia, le quali per di 
più non presentano nessuna necessità strategica per la Francia... 

I quasi 5 milioni di Mussulmani di queste regioni non 
hanno dunque il diritto di disporre della loro sorte; ma i 300 
mila Maroniti del Monte Libano avrebbero il diritto di disporre 
della sorte di tutta la Siria e Cilicia e della Palestinal! 


Noi non sappiamo su quale diritto la Francia si appoggi 
per rivendicare tante provincie dell'Asia Minore. Ci vien ri- 
sposto che è precisamente sulla base di un trattato segreto 
del 1916 tra la Francia e l'Inghilterra, che la Francia reclama 
questi paesi, i cui abitanti, tuttavia, non l'hanno chiamata 
nè desiderata... Ma il sig. Wilson ha fatto capire che accordi 
confidenziali come il Patto di Londra non hanno oggi più 
valore. Possiamo dunque sperare che non sarà l’Italia la sola 
ad essere privata dei diritti accordati dai trattati segreti, e che 
per la semplice applicazione dei principî wilsoniani anche la 
Francia non avrà più alcun diritto sui cinque milioni di Mus- 
sulmani della Siria e della Cilicia? 


Noi vorremmo anche domandare se questi principî wil- 


soniani non sarebbero applicabili alla questione egiziana; là 
dove da 13 a I5 milioni di Egiziani — cristiani, mussulmani o 
ebrei — si sono levati come un sol uomo per domandare l’indi- 
pendenza tante volte promessa. Ma nessun segno ci permette 
di credere che gli Egiziani, che si fanno ammazzare con tanto 
accanimento per la legittima e promessa indipendenza, guada- 
gneranno a Parigi la loro causa. Si dice anzi che gli Stati Uniti 
abbiano riconosciuto il Protettorato britannico su l’ Egitto. 

Si dice anche che si è proposto all’Italia qualche com- 
penso nel nostro paese purchè essa lasci Fiume ai Croati. Ora 
noi domandiamo perchè dobbiamo pagare noi, con la nostra 
libertà e col nostro sangue (che non sarà risparmiato se si trat- 
terà di direndere la nostra indipendenza) ciò che l’Italia re- 
clama in un paese per la massima parte slavo. 

Sì pretende di volerci insegnare a governarci da noi stessi 
e ci si osserva che saremo liberi, quando saremo anche capaci 
di camminare senza tutori.... V’è un fanciullo che possa cre- 


dere che la Francia e l'Inghilterra, una volta installate nella | 


Siria e nella Mesopotamia, consentiranno di buon grado, anche 


da qui a mille anni, ad evacuare questi paesi? Possiam vedere 
ora come si evacua l'Egitto dopo tante promesse solenni e 


ufficiali! % z 
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pia: sua dia, 3 Cascia _. più Rena; 
di quello che siano oggi la Siria e l'Egitto — fu lasciata 
adrona del suo destino. Quando la Serbia, il Montenegro, 
Bulgaria. ebbero la loro indipendenza, non erano certo più — 
nzate di noi e nessuno pretese di esserne i tutori. Un paese 


il Siam merita di essere indipendente. Ma la verità è che | So) 
nostri paesi debbono essere sfruttati per risarcire in qualche |{|{/{|{_{/ | °° 
| modo i danni subiti dai paesi occidentali a causa della guerra, E 0 aa 
» per riguardo ai principî di Wilson — che tutto il mondo ha 
x parato a memoria — si è ricorso all'invenzione del « man- 


» da parte della «Società delle Nazioni »: mistificazione 
er salvare le apparenze della ingordigia. 
È _ Giammai la Società delle Nazioni — par: litica prima di 
ere — potrà effettivamente domandar conto alle Potenze 
| mandatarie su ciò che faranno o avranno fatto nei Paesi che 
la sorte ha gettati în dominio al più forte. Ma io mi permetto 
e | gi mettere gl'Italiani in guardia contro i progetti di conquista 
in Oriente sui popoli mussulmani. Gli avvenimenti delle Indie 
| e dell'Egitto ci dimostrano oggi che l'Islam ne ha abbastanza 
‘ che è agli estremi della sua pazienza. L'Italia non ha bisogno | 
| di nuove Tripolitanie. E gli Anglo-Francesi, che credono di. oa 
| dividersi l’Asia e l'Africa, avranno molto filo da torcere; e il nES sl 
| mondo — nonostante la «Lega dell’Intesa » — non resterà. x 
| quello. che fu all'indomani della vittoria di diciotto Potenze. tata SIA 
| contro. “Ra s 
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> Fi L'Emir CHEKIB ARSLAN 
2A di Deputato di Haurau (Siria). 
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: vous opprime Yatre corps; mais elle lttente à AS w 0 
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La réconciliation, bien entendu, toujours; 
Mais réparer la grande injustice qui vous a été faite. DA 

Et ce sera, tout autant, travailler pour la malheureuse 
France. EDOUARD DUJARDIN. | 


«L'Union of Democratic Control» di Londra persegue il 
suo lavoro di propaganda anche con la pubblicazione di opu- 
scoli che vengono diffusi copiosamente. 

Dall’ultimo, intitolato Les fruits de la Victoire! e che si 
deve all’infaticabile collega E. D. MOREL, togliamo nella tra- 
duzione di Andrée Jouve, questa invocazione: 


SAUVEZ LES ENFANTS! 


Dans un dessin qui parut récemment dans le Herald, on voit les 
« Quatre » émergeant des portes de la Conférence, Clemenceau en avant. 
Dans le coîn, un petit enfant pleure. Au-dessus de sa téte sont écrits 
ces mots « Classe 1940 » — « Curieux! » s'écrie Clemenceau, «il me semble 
que j’entends pleurer un enfant! » Le dessin s’intitule: « LaPaix et la 
future chair à canons ». Tel est le sentier ouvert devant nous. Les veil- 
lards qui font cette guerre voudraient faire peser sur la prochaine gé- 
nération le fardeau de leurs haines indécentes, de leurs passions mal. 
gnes, de leurs méprisables égoîsmes. Ils vondraient léguer à la postérité 
leurs animosités insensées et leurs sordides convoitises. Nous devons 
répudier l’héritage. Ils ont inondé la terre du sang des jeunes hommes. 
Aujourd’hui ils cherchent à placer leurs mains fumantes sur les petits 
enfants. Nous devons les arracher à leur étreinte. Un brillant journaliste . 
qui a connu les ténèbres et la bestialité de cette guerre a écrit il y_sa° 
quelque temps qu’il préférerait tuer de ses propres mains, en cet in- 
stant et en cet endroit, son bébé endormi dans le berceau, plutòt que 
de le voir endurer ce que nos braves ont enduré sous ses yeux. Près 
de moi, pendant que j’écris, un enfant joue sur l’herbe. Ses membres 
nus reluisent au soleil. Ses yeux étincellent. Il saute en l’air, sg/peniche sia 
pour cueillir une fleur, incline la téte pour écouter les notes pides. 
 d’un roitelet des marais, repart, poursuivant les papillons avec des cris. 
joyeux. Il connaît l’extase méme de vivre: Il est l’incarnation de l’Es- | La 
poir; le symbole du bonheur. Me résignerai-je servilement à penserà 
lui comme à la victime prédestinée de ces professionnels de la haine 
haut placés? M’inclinerai-je devant le décret qui ferait de lui, dans sa x 
jeune virilité, une pauvre chose rompue et mutilés, ou une puante. 
rogne sur quelque sanglant champs de bataille? C'est mon e 
moi, pas à eux. Quel droit ont-ils de le condamner à traîner des n 
| infirmes, à tàtonner avec des yeux sans regard, à mourir d’ 
atroce et absurde? Quels droits ont’ils de tuer mon enfant } 
tion? Ne sentez-vous pas de méme, devant vos poni 
Sauver les enfants! Pour les hommes et IS 


| lucidité, c'est la seule chose pirtiicni di. 
DESERTA, en ce mondel paci 
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L’ENVERS DE LA GILOIRE. 


Le général Cadorna est un pauvre homme. Il a connu les 
| joies de la toute puissance et chacun peut aujourd'hui l’in- 
| sulter sans péril. Pendant trois années, il fut l’idole d'un peuple 
qu'il méprisait. J'ai confiance dans mon matériel, disait-il 
| quelquefois, et, dédaigneusement, il passait les soldats sous si- 
lence. Peut-étre avait- il raison. Comment estimer des hommes 
qui tiennent è honneur de sacrifier leur liberté et remettent 
avec joie leur volonté entre les mains de chefs qu'ils n'ont 
| méme pas choisis? i 
Les Italiens s'apergoivent enfin que la gloire acquise dans 
| les combats est fausse et que la grande idée de Patrie ne fut 
- au cours de la guerre et pour toutes les nations qu’un instrument 
| d’asservissement. ANNIBAL: 


MORTO TROPPO TARDI ! 


Annunciando la morte dell’ambasciatore russo a Parigi, 
il Journal du Peuple del 17 agosto scriveva: « Isvolsky est mort 
hier. Cing ans trop tard!.... » E B. Lecache nello stesso giornale 


hg de M. Villain, Jaurès, montrant à ses collègues M. Isvolsky passant, 


Pr — Ila tient, sa guerre, le bandit! 
| La guerre passait. Elle est passée. Est-elle morte avec son auteur ? 


AI 


| —’ «UNA PACIFIC - WORLD - UNION ». 


e mondiale per la Pace) si è fondata a La Haye 
e «una fase decisiva della politica mondiale imperialista 
i con la guerra ed il momento è propizio per la 


una politica civilizzatrice ». Per « politica ci. | 
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vilizzatrice » non si deve intendere la burocratizzazione del- 
l’idea pacifista, ma una politica internazionalista sottratta al- 
l'influenza degli interessi nazionali che conduca ad una nuova. 
comprensione della vita, ad una nuova organizzazione della 1 
società, all'unione universale degli uomini dalle stesse ten- 
denze intellettuali. La « Pacific World Union » tenterà di rag- 
giungere i suoi scopi con un giornale quotidiano redatto in 
tre lingue: The World in the service of the under standing of 
all mankind; con una P. W. Telegraph-Union che renda il gior- 
nale indipendente dalle agenzie imperialiste... imperanti; con 
Archivi Internationali della Stampa per un’opera di controllo 


sulla stampa mondiale; con un Istituto Internazionale di Pe- 
dagogia. 


PER UNA INTERNAZIONALE DEGLI STUDENTI . 
SOCIALISTI. 


L’II febbraio di quest'anno il gruppo degli studenti so- 
cialisti di Francia lanciava il suo manifesto « Agli Studenti so- 
cialisti del mondo intiero » trovando largo consenso tra la 
gioventù socialista. In risposta all'appello dei Compagni fran- 
cesi, gli studenti di Monaco hanno proposto che.i rappresen- 
tanti degli studenti socialisti di tutti i paesi si riuniscano | 
il più presto possibile in una città della Svizzera attorno alla 
nobile figura di Romain Rolland per discutere i mezzi più ido-. 
nei al raggiungimento dei fini comuni. E gli studenti francesi 
domandarono allora ai compagni svizzeri di organizzare e 
di i convocare un Congresso per la costituzione di una Federazione — 


, Internazionale degli Studenti Socialisti. Intanto un Comité 
ut International des Etudiants Socialistes (8, rue des Chaudronniers, 
Be: ® Genève) ha lo scopo immediato di ricevere le adesioni dei vari. 
2. 8ruppi per il Congresso che si terrà a Ginevra nel prossimo di- 
È. » ._ cembre. Indirizzarsi per schiarimenti al Comitato Stesso. nt - 


t 


| IL CLERO TEDESCO PER LA RICONCILIAZIO 
I E PER -LAPACE, i sea 


bai gb» Noi, $ rappresentanti delle: tendenze pacifiste 

|._»;»°°‘’‘’‘‘‘@ndirizziamo ai gruppi cristi 

|__°°‘’’iguardo alla vos 
| Stianità, lavorate con 

| ‘la riconciliazione dei. 
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sordisce un a bei ‘ded edessi alle conan Go dr 
ne invitante a combattere lo spirito di rivincita « già ivo gdr 
hi gli addetti all'antica politica di violenza » e che deve essere Spata] 
vinto in « una società organizzata che si chiama cristiana da. ps 
tanti secoli e dada avrebbe già dovuto tradurre in realtà te; SEEN SI 

È Snia ». i 
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pi CAPI DELLE CHIESE CRISTIANE. D'INGHILTERRA. ae 


DE 


E tenuta una Conferenza convocata dal Vescovo di Can- i para. 
- terbury. e indirizzato pur essi alle Comunità religiose un calo- e e A 
5950 pro esortante al lavoro di riconciliazione dei popoli. 


UNA SEZIONE ITALIANA DEL COMITATO INTER- 5% 
b; “NAZIONALE FEMMINILE PER UNA PACE PER- i si 
— MANENTE SI E’ GIA’ DA QUALCHE TEMPO ISTI- pegno <è 
RUITA IN ROMA. © 


RT AA Centrale ha sede in MARTA pi 627 Re 
| con la presidenza della signora Jane Addams; ad esso fanno o i STE 
capo 23 Comitati Nazionali sorti durante la guerra. RE TRIRIE 
La Sezione Italiana del C. F. I. P., considerando la Gist: x a 
genza di procedere ad un lavoro di ricostruzione sociale per ////0° 
arare almeno in parte alle devastazioni e alle stragi della ViTa AIR 
ra, chiede la sollecita costituzione di una Lega di futte ; Pesio 
oni; il divieto internazionale di alleanze separate fra 
quegli Stati facenti parte della Lega delle Nazioni; 
internazionale di immischiarsi nella politica ‘interna di Regio rty 
nazione; la liberazione e la restituzione dictatti.. peri Re 
amente i prigionieri di guerra; il disarmo ‘generale ev oa 
l'abolizione della coscrizione. 
Direttivo è così composto: Sig. Enrica Chia- 
per le delegazioni ai Congressi; Sig. Rosa Ge- Dal Satie 
per Milano e per l'Estero; Sig. Elisa Lol: Gogea 
‘aj Dr. Isabella Grassi, Segretaria; Prof. Anita. e atte 
bti Segr. | Generale e Delegata per l'Estero. — 0/0 
via Nomentana, 96 B; per Milano, via. noi da RM e 
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LA SEZIONE FRANCESE DEL COMITATO INT. FEMM. 
PER UNA PACE PERMANENTE 


ha indirizzato un méssaggio alle Donne tedesche durante il 
Congresso internazionale di Zurigo, dal quale togliamo: 
«Separate da quattro anni, donne francesi, donne tedesche, 
dalle quali i padroni e gli schiavi della guerra hanno 
preteso come un dovere l’esser nemiche, noi ci ritroviamo 
finalmente. In questo giorno in cui le nostre mani che 
si cercavano nella notte possono unirsi, noi vogliamo 
ridire insieme quello che abbiamo detto ogni giorno. se- 
parate dalla spaventosa frontiera di sangue. Eguali sono 
stati i nostri pensieri e simili le nostre parole. Perchè noi 
siamo una sola umanità; perchè il nostro lavoro, le nostre gioie 
e i nostri dolori sono gli stessi; perchè i nostri figlioli somigliano 
ai vostri, noi protestiamo contro l'invenzione omicida di un 
«nemico ereditario », contro il pregiudizio delle razze nemiche. 

«.... Noi, sopravissute al grande delitto, noi dobbiamo ri- 
cordarci in questo giorno della nostra comune debolezza; delle 
torture subite dai nostri soldati, dai prigionieri, dalle popolazioni. 
Ricordiamoci della nostra leggerezza prima della guerra, della 
nostra indifferenza, del poco zelo che abbiamo spiegato pet 
salvare la pace. 

«Oggi, legate dalla stessa fede e dallo stesso dovere, impe- 
gnamoci a consacrare tutta la nostra vita alla lotta contro la 
guerra, che sopravvive ai milioni de’ suoi morti. Tutte le donne, 
contro tutte le guerre! » 


er AE I a f 


La insufficenza dello spazio, come non ci consente di pubblicare 
le moltissime lettere di completo consentimento che abbiamo ricevute e 
andiamo ricevendo dai lettori del Canobium, non ci consente neppure di 
pubblicare la lunga lettera aperta che « uno dei molti» ha diretta a 
Enrico Bignami a proposito di quella da lui rivolta a Filippo Turati 


nel fascicolo di luglio. D'altronde, essa non potrebbe essere pubblicata 


senza commenti, pei quali oggi ci mancherebbe anche il tempo. 

Ci limiteremo. quindi a invitare il suo autore, che ci sospetta di 
minacciare la rivoluzione sanguinosa, di rileggere la lettera del nostro 
Direttore per capire che gl’invitati a « sparire dalla faccia del mondo » 


non sono precisamente gli avversari del socialismo, ma i governi re-. 
sponsabili della guerrra, il che non è la stessa cosa. Infatti, la lettera a — 


Turati diceva: © 


ha scavato! Nessuna modificazione delle carte geografiche potrà ritar- 
dare la liquidazione delle classi dirigenti, che hanno fatto un così igno- 


A. 


tue 


« Nessun bottino potrà colmare le orrende voragini che la guerra. 
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minioso fallimento e si sono irremissibilmente condannate da sè! Ormai 
è venuto il momento della resa dei conti, e bisogna pagare. Il faut s'exe- 
cuter! I governi e le oligarchie, delle quali essi sono i più veri e mag- 
| giori esponenti, che — pur avendo per sè tutto e di tutto disponendo: 
i il potere, l'oro, gli eserciti, le flotte del mare e dell’aria, la scuola, la 
stampa, i cleri, ecc. — ci hanno portati in questo inferno, e per tanti 
anni non hanno saputo che accumulare rovine sopra rovine e incitare 
i popoli a sgozzarsi fra di loro — eccitandone i più bassi istinti e. ali- 
mentandone il furore con tutte le arti più inique — devono sparire! 
Sparire essi e le loro impalcature, ai piedi delle quali così a lungo e così 
scelleratamente hanno crocifisso tutta l’umanità.... 
«Tutti i responsabili della nefanda guerra devono, dunque, sparire? 
Sia questa la parola di railliement di tutti gli uomini coscienti e di buona 
volontà! Più saremo a preconizzarla, anzi, ad intimarla, ovunque e ad 
ogni istante, e più irresistibile sarà il nostro sforzo, e maggiori de-pro- 
babilità, anzi, la certezza della vittoria incruenta per una umanità 
che potrà realizzare finalmente la sua politica a sociale rigenerazione. » 


tt 


Il ne suffit pas de cette bicinveillance passive. Il ne suffit 
pas de ne point nuirr, Marc Anrèle, je croîs, à dit: « Sonvent, 
on est aussi injuste en ne faisant rien que en faisant certaines 
choses ». Entends donc que ne point partager ta fortune intérieure, 
c'est, en quelque sorte, voler ceua qui L'entourent. 

Nous allons d'abord dèclarer nos biens: nous tàcherans de le 
fare sans honte et sans orgueil. Les gens qui juissent d'une vie 
intérieure intense et efficace en tirent beaucoup de fierté, ils en 
feraient volontiers état s'ils ne savaîent que ces biens paraissent 
dérisoires aux hommes viilgaires; c'est donc bien la honte qui les 
retiens d’étre orgueilleux. 

dia Malgrè le cri d’Hamlet, c'est avec les mots que l'on decouvre 

K et que l'on possède le monde. 


Les rhéleurs ont si bien fait que les mots semblent arfoîis 


Lo È secs, vides de pulpe, vides de suc. Ce sont des bruits discordants, 
| _ce ne sont plus des nourritures. È 
Da ZI ne faut que un peu de confiance et de genérosité pour leur 
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AGUSTO CALABI: Uomini in Guerra. Carso, 1915-1916. - Un 
vol. in-16 di 102 pag., Soc. Ed. Ausonia, Roma, 1919, 
Ir. sE.30. 


Un libro di piccola mole e di umanità profonda, scritto 
da un uomo che ha vissuto la guerra nella sua forma più umile, 
più dolorosa e più eroic.: la guerra della fanteria, fra la trincea 
ove sì vive e si muore in un continuo orrore di sogno, e i così 
detti riposi della seconda linea brevi e faticosi, pieni di corvées 
e di servizi nei quali non v’ha nè tempo nè modo di ristorarsi 
per.il corpo, nè per la mente di riaversi e di rinfrancarsi. 

Queste pagine dedicate dall’Autore « Ai miei compagni 
morti — per la vita dei loro figli » erano già state parzialmente 
pubblicate dal Canobdium, stupidamente mutilate dalla cen- 
sura: riappaiono ora nella loro forma integra. Il libro non è 
un diario di guerra; procede anzi con una forma rigorosamente 
impersonale. Non è il banale racconto di fatti o di avventure 
determinate di un determinato riparto; ma un notevolissimo 
tentativo di cogliere gli aspetti essenziali della vita e gli atteg- 
giamenti psicologici caratteristici dell’uomo in guerra, del- 
l’uomo considerato nelle sue note comuni di umanità é non 
mai nelle qualità o nei difetti particolari :di determinati indi- 
vidui. E l’uomo in guerra così considerato non può essere 
che il fante, l'umile fante pel quale il libro è un tributo di af- 
fetto e di fraternità, la grande moltitudine anonima che è 
pure composta — ah, se ciò non fosse stato mai e da nessuno 
dimenticato! — di uomini singoli che nella guerra portano cia- 
scuno tutto se stesso e null'altro che se stesso, null'altro che 
la propria povera umanità dolorante. 

Ecco la fanteria: « Sono i soldati che come vanno al loro 
posto con le proprie gambe, portano ogni bagaglio sulle pro- 
prie spalle, così dopo sorveglieranno il nemico coi propri occhi, . 
lo combatteranno col proprio braccio e lo fermeranno, se oc- 
corre, col loro corpo stesso ». I soldati che si recano a dare il 
cambio ai fratelli in trincea «con un sospiro profondo, senza 
millantato entusiasmo o disperata allegria, ma con una spe- 
ciale loro lentezza triste, determinata e sicura — e così arri- 
veranno al loro posto, e così vi rimarranno e opereranno incrol- 
labilmente fedeli ai loro capi immediati che amano; — e così 
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‘anche ritorneranno — la fortuna li assista! — con la stessa 
‘serenità di animo, senza vanterie e senza vanità postume e 
felse ». rt 
Fra questi uomini, nei quali la profondità della sofferenza 
e la coscienza anche indistinta del sacrificio hanno stabilito 
«una solidarietà umana senza limite » che diventa quasi « l’or- 
goglio della loro umiltà », l'Autore ha vissuto i mesi della più 
atroce e sanguinosa guerra d’Italia fra la riva fangosa dell’I- 
sonzo e le prime balze aride del Carso; e dalla comunione di 
vita coi suoi uomini, dall’osservazione amorosa dei moti e degli 
stati delle loro anime, sono più tardi nate queste pagine che 
meériterebbero di essere largamente diffuse così fra i combat- 
tenti di ieri che vi si riconoscerebbero e troverebbero come 
una postuma consolazione nella certezza di essere stati al- 
meno da qualcuno compresi, come fra tutti coloro che avendo 
sensi di umanità hanno avuto la fortuna di rimanere fuori 
della guerra per trovarvi qualche elemento che li avvicini 
a quella più esatta ed umana comprensione dell'evento ter- 
ribile di cui balenano ancora all’orizzonte le ultime fiamme, 
ma di cui per manifesti segni si può dire che nessuno che non 
vi abbia direttamente partecipato, ha ancora — o non ha già 
più — sia che lo esalti, sia che lo deprechi, un'idea adeguata 
e degna. 

Il libro del Calabi ricorda stranamente un altro libro, 
scritto press'a poco nel medesimo tempo da un combattente 
ungherese, pubblicato in tedesco con l’identico titolo: Menschen 
in Krieg, di Ladzko (1). Vi sono in questi due libri scritti quasi 
contemporaneamente da due uomini che si ignorano recipro- 
camente, di diversa lingua e di diversa nazione, combattenti 
in due campi opposti e lontani, delle identità che colpiscono 
e che sono la più chiara dimostrazione — per chi ne avesse 
bisogno e contro tutti i discorsi di severità e di odio di cui 
Janima del mondo è stata avvelenata in tutti questi anni di 

| guerra — del fatto che gli uomini sono uomini sotto tutte le 
| latitudini e sopra tutta la terra, con un loro fondo sostanziale 
«comune di umanità che meglio si rivela là dove, come nella 
guerra, si richiede loro la più grande somma di sacrificio e 
| s'impone loro una somma di dolore, che parrebbe insopporta-. 
bile in qualsiasi forma normale della vita. Ma-in questo del- 
__— l'Italiano (tanto è vero che non si voglion negare con quanto 
Manta (1) Rascher et Comp., Zurigo : ne esiste una trad, in francese: 
Hommes dans la Guerre, par Andreas Latzko. Berna Ferd Wy8s, F. 4. 
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si è detto sopra il fondo umano, differenziazioni psicologiche 
fra popolo e popolo, fra razza e razza, fra nazione e nazione) vi 
è un pathos più sereno, più umile e quindi più generalmente, più 
diffusamente umano; e mentre in quello l’autore è chino ad 
ascoltare la propria anima, in questo è l’anima dei compagni, 
dei gregari, dei molti che l’autore cerca; così come nelle ore 
della trincea e della battaglia il buon capo non si ritraeva in 
se stesso, ma si prodigava ai soldati, agli uomini-soldati che 
gli erano affidati, per sostenere, per guidare, per aiutare, per 
consolare. 

E consolazione avrà ancora da questo piccolo libro chi 
per la guerra abbia sofferto, e più ancora chi abbia sofferta la 
guerra. E il piccolo libro merita di andare nelle case di tutti 
costoro, di andarli a ritrovare nella vita di ogni giorno, in 
quella vita che oggi faticosamente ciascuno tenta di riprendere, 
sistemare e riordinare, a ripetere ad essi la sua parola di fra- 
ternità e di simpatia umana, a tener vivo in essi il ricordo di 
ciò di cui son stati capaci, perchè sia esaltato il senso di tutte 
le meravigliose loro possibilità future. A. 


CHARLES RICHET: Allgemeine Kulturgeschichte. Versuch einer 
Geschichte der Menschheit. — Traduzione dal francese con 
introduzione e alcuni cenni spiegativi del Dr. Rodolfo 
Berger. - Vol. in-4 di 498 pag., pubblicato dalla « Verlag 
Naturwissenschaften » di Lipsia, 1918, prezzo fr. 20. 


Questo libro doveva vedere la luce fino dal 1914 a Berlino, 
in occasione delle feste in onore dell’autore. Una casa editrice 
berlinese ne aveva assunta l’edizione in lingua tedesca, che 
si sarebbe pubblicata contemporaneamente all’edizione francese. 

Scoppiata la guerra, quella Casa stimò intempestivo pub- 
blicare l’opera di un francese, e l’editore di Parigi fece altret- 
tanto a cagione della tendenza dell'autore, giudicato troppo 
deferente nei suoi apprezzamenti per la cultura tedesca. 

La Società di Lipsia che si è poi assunta di farsi editrice, 
nelle presenti condizioni, di questo lavoro — che si può dire il 
primo serio tentativo di scrivere una vera storia dell’umanità 
in tutte le sue aspirazioni di cultura — merita a doppio titolo 
una sincera lode. aa 


«E precisamente perchè speriamo che l’opera del Richet Sf 


— scrivono gli editori — possa contribuire a condurre sulla 
via della riconciliazione i popoli d'Europa, ora divisi in due 
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camp ‘nemici, che ci siamo sentiti spinti a non ritardare più 
oltre la pubblicazione ». 

i L'opera è dedicata alla memoria di Carlo Lamprecht, il 
quale, ne seguì con interesse speciale lo sviluppo ed ebbe per 
essa un lungo scambio d'idee con l’autore. Fra i pensatori dei 
nostri tempi, nessuno forse più di questi due erano indicati 
per scrivere una vera storia dell’umanità (non già una Storia 
delle guerre e dei loro condottieri) perchè essa domanda una 
universalità di dottrina, che difficilmente si sarebbe potuta 
trovare in altri. i 

«Una grande fede nel progresso dell'umanità col concorso 
«della scienza ha acceso d’entusiasmo l’autore per quest’o- 
«pera. Non ostante questo entusiasmo, egli però ha fatto il 
« possibile per restare ognora nel vero. Non osa tuttavia pre- 
«tendere di essere rimasto sempre e completamente impar- 
«ziale, perchè anche l’imparzialità può facilmente diventare 
«errore grave, quando non ha il coraggio di distinguere senza 
«ambagi tra ragione e torto, libertà e schiavitù, sapere e igno- 
«ranza. ) 

Queste parole, tolte dalla prefazione dell’ Autore, possono 
dare un'idea dei criteri che lo hanno guidato nel descrivere, al 
di sopra dell'odio e delle lotte dei partiti, il divenire dell’uma- 
nità con i suoi grandi pregi e i deplorevoli suoi difetti. 

Cilea 


Paur KAMMERER. — Menschheitshende, Wanderungen im Grenzgebiet 
von Politik und Wissenschaft. — Un vol. in-8 di 106 pag., edito 
da « Der Friede », Vienna, 1919, fr. 1.20. 


In questo suo nuovo libro (Crisi d’umanità. Escursioni ai confini 
della politica e della scienza), il dott. Paolo Kammerer, noto biologo 
dell’Università di Vienna, continua il suo apostolato per l’affratella- 
mento degli uomini e per la pace universale, e si professa ancora 
una volta pacifista e socialista per intima convinzione maturata dagli 
ammaestramenti della scienza, specialmente della sua biologia. 

Denso di pensiero come tutti i lavori dell’autore, quest'ultimo agita 
ardui problemi inerenti alla guerra, come la « guerra per la civiltà », 
la «civiltà guerresca », la « guerra nella natura», per trarre dalle prove 

| più dolorose subite dall’umanità il rimedio che guarirà i suoi mali. 
Il libro comprende dieci articoli già pubblicati nel primo e secondo 
| —»volume della rivista « Der Friede » e nel « Morgen » di Vienna, ma rein- 
|_—’tegrati di quanto la censura aveva allora soppresso. 
| »—»—_’‘’1Nel primo articolo, l'autore si occupa del celebre libro « La bdiolo- 
| gia della guerra» del dott. F. G. Nicolai, già professore dell’Università 
|’ «i Berlino. In opposizione alle tendenze nazionaliste della maggioranza 
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degli scienziati tedeschi, il Nicolai dimostrò con formidabili argomenti 
scientifici, che la guerra non è uno stato di cose voluto dalla natura, seb- 
bene nella natura se ne trovino analogie, bensì il frutto d’una falsa cul- 
tura, e che in ultima analisi ogni guerra tende alla conquista di beni 
materiali, nonostante la rispettiva mobilitazione di tutti i possibili 
idealismi. Ogni schiavitù porta in sè il germe d’una futura guerra. Ne 
segue che la tecnica moderna delle macchine, atta logicamente a rendere 
superflua la schiavitù, dovrebbe spianare la via alla pace universale. 
Vediamo invece che la tecnica è asservita alla guerra e ne ha centupli- 
cato gli orrori. 

Nel secondo articolo, intitolato Nazionalismo e naturalismo, il 
dott. Kammerer polemizza, con sodi argomenti scientifici, contro le 
teorie di E. Finke, esposte nell’articolo Amor di patria e iniernazio- 
nalismo. (Secolo monistico II, fascicoli 35, 36, 40 e 42). Il Finke pre- 
tende che il nazionalismo sia giustificato, fra l’altro, dalle grandi dif- 
ferenze che si riscontrano nel sangue, negli umori, nel protoplasma delle 
diverse razze, e consiglia al popolo tedesco di astenersi da qualsiasi 
incrocio con altre razze, con altre nazioni. Il dott. Kammerer invece 
dimostra che un tale isolamento non può che pregiudicare ogni nazione. 


Applicato al singolo individuo, esso conduce logicamente all’anarchia.' 


Nell’ articolo Ala tomba del darwinismo? il dott. Kammerer 
confuta le tesi di Oscar Hertwing, che in due libri aveva detto morto 
e sepolto il darwinismo biologico, etico, sociale e politico. Non Darwin, 
bensì certi epigoni, che abusarono del suo nome e ne adulterarono il 
pensiero, sono falliti. 

In un ulteriore articolo l’autore dichiara, che non ha nulla di co- 
mune con quel tale J. Kammerer, che pubblicò il libro Storie d'anî- 
mali durante la guerra mondiale, libro di pessimo gusto, come in genere 
tutta la letteratura destinata a rendere popolare l’esecrabile ecatombe. 

Un articolo è dedicato al famigerato Chamberlain che, inglese di 
nascita, si è fatto paladino del pangermanesimo più spavaldo e rallegra 
di quando in quando il mondo con nuove trovate etniche. 

Nell'articolo « Educazione alla pace » il dott. Kammerer propugna. 
una educazione famigliare e scolastica, atta a sopprimere nei teneri 
cuori e nelle tenere menti della gioventù tutte le velleità guerresche, 
tutti gli istinti di violenza. Fino a tanto che i bimbi giuocheranno alla 
«trincea », indosseranno con frenesia stracci militari, leggeranno avi» 
damente storie più o meno indiane; fino a tanto che la storia universale, 
insegnata nelle scuole, non si occuperà che delle guerre e dei trattati di 
pace, le cose non miglioreranno. 


Nei due articoli Problemi di sociologia inerenti alla prigionia di 


guerra e La mia collezione di cartoline illustrate il dott. Kammerer. 


rievoca le reminiscenze della sua attività quale capogruppo presso 


l'ufficio di censura per le corrispondenze dei prigionieri di guerra ita- 


liani. Chiamato a tale ufficio dal Ministero della Guerra, per prestarvi 
il suo « servizio militare », l’autore vi portò tutto il meraviglioso corredo. 
del suo sapere e tutte le risorse della sua filantropia. Resse, con altri 


(fra cui il dott. Leone Spitzer dell'università di Bonn, cui è dedicato il. 
volume), questo ufficio, non soltanto senza grettezza burocratica, ma. 


con la maggiore possibile filantropia. Attinse dall’ingente materiale 
— documento umano per eccellenza — sempre nuovi ammaestramenti 
psicologici ed avrebbe organizzato il servizio su basi scientifiche, se 
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fattori superiori non vi si fossero opposti. Raccolse e classificò, con 
l’amore dello studioso, quelle cartoline illustrate, che per un motivo o 
l’altro non poterono raggiungere i destinatari. Caleidoscopio di amori 
e di odi, di sacrifizi e di egoismi, di disperazione e di speranze. Ricordi 
d’un brutto sogno imposto all'umanità. © 

Seguono ancora gli articoli interessantissimi La matura e la guerra 
degli uomini, Storia maturale dei moti popolari e Per una concezione 
meccanica della sioria. 

La lettura del lavoro del dott. Kammerer deve essere consigliata 
a tutti coloro che dopo le immani distruzioni dell'ultimo lustro disperano 
dell'umanità. Esso ravviva la speranza e mostra uno spiraglio di luce 
a chi non vede che tenebre. 


ARTURO PAULETIG. 


r, 


AGAR: Dal Diario di una infermiera. Un vol. in-16° edito da. 
G. Bemporad e F. Firenze, 1919. Fr. 2.50. 


Agar è il pseudonimo di una collaboratrice del C @nobium. 
In questo suo diario, di angoscie e di dolori vissuti, l'autrice 
non segue l’andazzo della letteratura di guerra di moda, che 
è tutta di maniera; e da quali sentimenti essa sia animata lo 
si può argomentare dalle poche righe che qui riportiamo: 


Ho visto l'inchiostro degli scribi faciloni scarabocchiare il mondo 
col sangue dei martiri. Unanimi gli scribi, uomini e donne, presi dalla 
stessa febbre, infioravano di frasi rettoriche in ogni paese l’orro:e, an- 
nunziando al mondo che i morti chiamavano altri ‘morti — per il trionfo 
della giustizia e della verità — sui loro campi spaventevoli... No, i 
morti non ordinano ai vivi di allargare ancora i confini degli stati loro 
per rendere fruttuoso il sangue versato! Non vogliono essere travolti 
dai cumuli degli altri martiri! Sotto la luce delsole, i morti chiedono 
di non essere dimenticati, vogliono rimanere nella memoria a testimo- 
nianza di quello a cui può condurre l'orgoglio e la pria di pochi, 
la violenza e il servilismo riuniti nelle anime umane. 


“D. EnrIco MarcoNI: Morrismo. Uu vol. in-8 di 104 pag., a 


0 sura ‘dell'autore, Terni, CRI L. 5. 


| Esauritasi prontamente la prima edizione, la Società dei 
? i Autori di Milano ne ha intrapresa una seconda che 
posta in vendita quanto prima, Le domande si ricevono 
eagle del Canobium. 


PUBBLICAZIONI PERVENUTE ‘ 


Da G. T. PUTNAM’S SONS — 24, Bedford Street, Strand, London 
NW Coe 

Mc. MuLLEN and Evans: Out of the Jans of Hunland. — Un vol. in 169 
di viI-248 pag. illustrato con molte incisioni fuori testo; 1918. 
Rilegato, Fr. 10. 

ARTHUR Guy EMPERS: « Quer the Top» by an American soldier who 
went. — Un vol. in 1° di xI1I-316 pag. llustrato con molte inci- 
sioni fuori testo, 1918. Rilegato, Fr. 10. 

RuTH PuTUAM: Luxemburg and her Naighbourg. — Un vol. in 8° di xiv- 
484 pag. illustrato con molte incisioni fuori testo e una carta geo- 
grafica a colori, 1918. Rilegato, Fr. 16. 

W. H. HoBss: The World War and tts consequences. Con una introdu- 
zione .di Th. Roosewelt. — Un vol. in 8° di xvI-446 pag. 1919. 
Rilegato, Fr. 16 

MARCEL BERGER: The Suret of the Marine. (Come il sergente Fritsch ha 
salvato la Francia). — Un vol. in 16° di x1-362 pag. 1918. Rilegato 
Bi. 7,50: 

ELLEN N. LA MottE: The Bachwash of War. Lo scempio umano dei 
campi di battaglia testimoniato da un'infermiera in un ospedale 
americano. — Un vol. in 16° di virr-186 pag. 1919. Rilegato Fr. 6.25. 


NORMANN ANGELL: The dangers of half-preparedness. — Un vol. in 16° 
di 130 pag. 1916. Fr. 3.25. 

Doucras WiLson JonHson: The Peril of Prussianism. — Un vol. in 169 
di 54 pag. 1917. Fr. 4.50. 

FREDERICK Moore: The Chaos in Europe. — Un vol. in 16° di 192 pag. 


con una carta geografica a colori. 1919. Fr. 7.50. 

NORMANN ANGELL: The political conditions of Allied Success. — Un 
vol. in 16° di 352 pag. 1918. Fr. 10. 

DANIEL CHauNncEY BRrEWER: Rights and Duties of Neutrales. — Un 
vol. in 16° di 260 pag 1916 Fr. 7.50. 

James M. BEcK: The Evidence in the Case. — Un vol. in 16° di pag. 276. 
1915. Fr. 7.50. 

Francis Vinton GREENE: Our Firsi Vear in the Great War. — Un 
vol. in 16° di 126 pag. Fr. 4.40. 

Briccs DAvENPORT: A History of the Great War. — Un vol. in 8° di 
546 pag. 1916. Fr. 12.50. 

WirLis J. ABBoT: Airgrafi and Submarines. — Un vol, in 89 gr. di 388 
pag. illustrato con 8 tavole colorate e 100 illustrazioni nel testo. 
1918. Fr. 22. 

Baron C. BuFFINI: Brave Be/gions. Tradotto dal francese da Allys Hal. 
lard, con una prefazione del Barone de Broqueville, Ministro della 
Guerra belga. — Un vol. in 16° di 377 pag. Rilegato. Fr. 9.50. 

ARTHUR Guy EMmpEv: First Call. Guide Posts to Berlin — Un vol. 
in 169 di 369 pag. com 64 illustrazioni. Rilegato. Fr. 9.50, di 

Linpsay RussELL: America to Japan. — Un vol. in 16° di 318 pag. 
Rilegato. Fr.. 9.50. 


(1) nu le SÉ oo qui annunciate si possono avere dalla i 
Ammin, del Canobium franche di porto, spedendone rta 
in Lire italiane per quelle edite in Italia. 
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Birvizice SMITH: Militarism and Statecraft. - eva vol. in 160 tri 286 
pag. Rilegato. Fr. 9.50. 
Laura DE Turczynowicz: When the Prussians came to Poland. The 
Experiences of an American Woman during the German invasion) 
|  — Un vol. in 16° di 281 pag. Rilegato Fr. 9.50. 
RENÉ RapiGuET, Generale di Divisione, Armata di Francia, The Ma- 
King of a Modern Army and ist Operations in the Field. Tradu- 
zione di Henry du Bellet, ex-console americano a Reims. — Un 
vol. in 16° di 163 pag. Rilegato illustrato. Fr. 9.50. 
Davip Duncan WatLace, Ph. D. Prof. of History and becnomia 
| in Wofford College: The Government of England, National, Local, 
Imperial. — Un vol. in 16° di 384 pag. Rilegato. Fr. 12.50. 
BRITISH-AMERICAN Discorps AND Concorps. A Record of three Cen- 
turies. — Un vol. in 16° di 85 pag. Fr. 4.50. 


Dalla Casa Editrice « Risorgimento » — Via A. Tadino, 51, Milano: 


. GrusEePPE VIDALI: Col cuore della giovane Italia. Prefazione di I. Cappa. 


— Un vol. in 16° di 175 pag. I9I9. Fr. 3.50. 


. Silvio Benco: Gli ultimi anni della dominazione austriaca a Trieste, 


Parte III: La liberazione. — Un vol. in 16° di 152 pag. I9I9. Fr. 3. 
GiovannI CALVINO: L'evoluzione universale a base di un'azione sociale. 
— Un vol. in 16° di 188 pag. 1918. Fr. 4. 
V. E. OrLANDO: Da Caporegio alla vittoria. — Un vol..in 16° di 88 pag. 
MIOTS* Hr. X:50, 
P. PÈccHIaI: La patria nostra. Cataclisma civile degl’ Italiani. — 
Un op. in 16° di 32 pag. 1918. F. 0,50. 


. Ten. CarLo VisoccHI: Educazione pero Conferenze. — Un vol. 


in 32° di 122 pag. I9I0. Fr. 2. 

F. L. ManNUccI: Giuseppe Mazzini e la PET fase del suo pensiero 
letterario. L’aurora di un genio. — Un vol. in 8° gr. di 1912 pag. 
"me 6: 


Da FIEDERICHSEN e COMP. — Hambourg : 


. KARTE vom EUROPAISCHÈN UND ASIATISCHEN RussLanD, und Verzeich- 


nis der Orte in denen sich Kriegsgefangene und Zivilverschikte 
 befinden. — Un vol. in 8° di 116 pag. con grande carta geogra- 
fica a colori. Fr. 4. 


| KARTE von GROSSBBRITANNIEN, ITALIEN, JAPON, und den uherseei- 


” 


LI 


schen Landern. Fr. 2. 
O. Franke: Deuschland und China, vor in und nach dem Kriege. 
Un opuscolo in 8° di 28 pag. Fr. I. 
DEUTSCHE VORTRAGE HAMBURGISCHER PROFESSOREN. Nove Colprde 
| sulla guerra. — Opuscoli in 8° gr. di 20 a 32 pag. ciasc. Fr. I. 
_ GUSTAV PauLr: Der Krieg und die deutsche Kumjt. — Un opuscolo 
in 8° gr. di 16 pag. Best. 


| CRISTLICHER GEWERKSCHAFTS-VERLAG. Kéln : 

CHRISTLICHER GEWERKSCHAFTS-VeRLAG. Coeln. 

_ Avbeiter-Interesse und Friedensziele. Vortrag von General Sekretaer 

|. Stegerwald am. 6 Mai 1917 in Essen. Fr. 1.50. i 

Cai Der Stand der Lonn und Gehaltsfragen im Kriege. Vortraege von 

ea Franz Wieber und Hans Larrcl — 28-30 Okt. 1917 in Berlin, ” 
in 160 pag. 83. Fr. 1,50. ; 
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— Chyristlich-nationale Arbeiterbewegunge und Lebensfragen von Volk. 


und Reich. Vortrag von Redakteur Joos-M. Gladbach. — 28 bis 
30 Okt. 1917. Berlin. Fr. 1.50 


THE UKRAINIAN ALLIANCE OF AMERICA — 520 E. Sixth 
Street, New York, City : 

STEPHEN RUDNITTSKvY! Ukraine. The Land and its People. — 360 pag 
in 160 Fr. Io. 

— Ukraine’ s Claim to Freedom. — in 8°, 125 pag. Fr. 3.25. 

BEDWIN Sanp: The Ukraine. — in 8° gr. 7I pag. Fr. 2.50. 

Gustar STEFFEN: Russia, Poland and the Uhraine. — In 8°, 36 pag. 
Fr. 1.25. 

STEFAN RuDNITSKv: The Ukraine and the Ukrainians. — In 8°, 36 
pag. Fr. 1.25. 

— The Uhrainiand and the European War. — In 16°, 64 pag. Fr. 1.25. 

— Uhraine, a monthly Rewiew. — Vol. 1, N. 1 April 1918. In 8° gr. 
Illustrata. Fr. 1.25. 


WeNkKE Dr. WALTHER: Wert des Obstes und Obstverweriung. — Op. in 8° 
di 22 pag. Fr. o.50. Verlag Fritz Heubach, Heidelberg. 

GRABBE Hans: Altes und Neues aus dem Gemuesebau im Rahmen des 
Krieges. — Vol. in 8° di 80 pag. Fr. 1.50. Idem. 


Libri della Casa editrice WILLIAMS a. NORGATE — 14, Henrietta 
Street, Covent Garden, London, W. C.: 

R. W. Seron-Watson: German, Slav, and Magyar. A Study in the 
Origins of the Great War. — In 169, 192 pagg. rileg. in tela Fr. 3.50. 

V. BranprorD e P_GeppEs: The Coming Polity The Making of the 
Future — In 169, 332 pag. Rileg. in tela Fr 8 50 

Prof. Geppes e Dr GILBERT SLATER: Ideas at War The Making of 
the Future — In 169, 256 pag. Ril. in tela. Fr. 6.50. 

J. M. RoBERTSON: The Germans. — Con 6 carte. In 8°, 291 pag. Fr. Io. 

G. S. DoorLy: The Handmaiden of the Navy. — In 16°, 144 pag. broch. 
Fr. 3.50. 


Francesco ABBa: Narrano î martiri ... Memorie di C. Cattaneo, F. Or- 
sini, G. Rosa, Tito Speri, ecc. — Un vol. in 8° di 296 pag. Stab. 
Tip. G. Testa, Biella, Fr. 4. 

Apone Nopari: Tso, Romanzo di guerra. — Vol. in 16° di 286 pag. 
Alfieri e Lacroix, Milano. Fr. 6. 

M. CanGINI: Verso la luce. — Un vol. in 8° di 300 pag. Bemporad, Fi- 
renze. Fr. 3.90. 


B. AsroRI e P. Rost: I) Re alla Guerra. — Un vol. in 16° di 188 pag. 


con illustrazioni. Bemporad, Firenze. Fr. 4.40. * 


VianimIro ZaMBUGHIN: I/ Gigante folle. Istantanee della Rivoluzione — 


Russa. — Un vol. in 8° di 200 pag. con illustrazioni fuori testo. 
Bemporad, Firenze. Fr. 5. 


CnarLes River: Chez les Slaves. En Yougoslavie. — 8.me Edition, 


In 16°. 266 pag. Perrin et C. 1919, Paris, Fr. 4.50. 


Frinp. MarIA WINTERNITZ: Vogelchen. Romanzo. — In 169, 416 pag. 


G. Fischer, Berlino, 1919. Fr. 5. 


James W. BarRETT: The War Work of the Y.M. C. A. in Egypie— xx-212 


pag. in 8° con 25 illustrazioni e 3 carte fuori testo. H. X. Lewis 
et C. Ltd. 136 Gower Street, 1919, Fr. 13.50. È Sii 
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|_‘’‘’—PUBBLICAZIONI PERVENUTE. © o) Age 
Pietro Verna: Orazio Nelson nel pensiero e nell'arte del Foscolo 
| e del Canova. — Vol. in 8° gr. con 3 tavole fuori testo. Soc. Coop. z 
| —Tip. di Padova, 1919. Fr. 3.50. 
| TuckER BoogE and HERY SEIDEL CAMBY: War aims and Peace Ideals. 
| ‘Selection in Prose and Verse, illustrating the aspirations of the i ai 
modern World. — 264 pag. in 89, Yale University Press, New SA po7 
| — Haven, 1919. Fr. 10. i i $i ala n 
| Harotp J. Lasi: Autority in the Modern State. — In 8°. Yale Uni- 
{| versity. Fr. 15. 3 AS ei AGRA VIS 
| CxarLEs LarcroP Pack: The War Garden Victorius. Ciò che era necessa- TRI 
| »—riointempodiguerrae il suo valore economico in tempo di pace. - Un 
4 vol. in 8° gr. di xvi-180 pag. e un’Appendice, illustrato con molti 
| disegni nel testo e 6r fotoincisioni fuori testo, delle quali parec- 
chie a colori. Edito su carta di lusso dalla J. B. Lippincott Co. i Ca 
 —di Philadelfia, 1919. Rilegato in tutta tela. Fr. 25. + i ssi 
| Un BessARABIEN: La Bessarabie et le Droit de libre disposition des Peu- ero è 
| ‘les. — Un vol. in 16° di 4opag. « Édition Suisse-Orient » di Berna, 
Ò I9I9. Fr. 2. 
| FernAnD PasseLecg: Les Déportations Belges è la Lumière des Docu- 
mentis Allemands. Avec de nombreux fac-similés et la reproduction 
o de tous les documents belges. — Vol. in 8° di 483 pag. Berger- 
| Levrault, Paris, 1917. Fr. 7.50 
 — La Belgique et l’Allemagne. Textes et Documents précédés d’un aver- 
| —‘’‘’tissement au lecteur par HENRy DAVIGNON. — Vol. in 8° di 128 
| —‘’pag. Hachette e Co. Paris. Fr. I. i i 
| Lon van DER Essen: Petite Histoire de l’Invasion et de l’Occupation. 
——Allemande en Belgique. — VOL. in 16° di 125 pag. G. van Oest et C.ie 
Bruxelles et Paris, 1917. Fr. 2.40. 
| Pierre NorHomB: Histoire Belge du Grand-Duché, de Luxembourg. Vol. 
«__ in 16°di75 pag. Lib. Académique Perrin et C.ie Fr. 2.40. 
| — Les Evasions de Belgique d'après les Récits des évadés. Préface de 
J. Mélot. — Vol. in 16° di 191 pag. Fr. 2.40. È: 
| 0, Louwers: Le Congo Belge et le Pangermanisme Colonial. — Un vol. 
. 16° in 93 pag. Emile Larose, Paris, 1918. Fr. 2. i i 
| Artuur RorsaERt:. L’Escaut depuis le Traitt de Munster (1648); — 0° SS 
| —’Vol. in 16° di 104 pag. G. van Oest e C.ie, Paris 11918. Fr. 1.50. str 
Trèvire et NERVIEN: Les Traités de 1831 et de 1839. — Vol. in 16° 
| di 156 pag G. van Oest et C.ie, Paris 1915. Fr. 2.50. 
ra Féte Nationale Belge è Sainte-Adresse. Réceptions solennelle du 
| —Lieutenent-Géneral Lamon. — In 16°, 70 pag. Jos.-L. van Melle 
Gand-Bruxelles e Berger-Levrault. Paris. Fr. 3. o 
(MANDANT WiLLy BreTOB: Les Caractéristiques du Front Belge 
39 pag. Libr. Payot et C.ie, Lausanne-Paris, 1918. Fr. 1.50. 
Gnon: Affiches Allemandes en Belgique. Leur valeur de 
uveaux Textes et Documents. — In 8°, 100 pag. Messa. 
Journal, Hachette et C.ie, Paris. Fr. 2.50. 
moin Oculaire. Etudes sur l’Origine et le Dévelloppement 
a vie Religieuse. - I. Les Primitifs, l'Egypte, l’Inde, la Perse. : 
, 370 pag. Maurice Mamertin 58-62 rue Coudenberg, Bru: /GGG000GG0000>© 
TE MRI, ITA MITA? GRIGIO AA DEA PRI O ICT 
A. HesNaRD: Psychiatrie de Guerre. Etude Clinique. — In 16° _ TI 
Alcan. Paris. Fr. 6.60. — Bed) 3 ta 
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DanIieL HaLévv: Wilson e la democrazia Americana. — In 169, 204 
pag. L'Editrice Italiana, Napoli, 1919. Fr. 6. 

HERMANN KasseBAUM: Kurland, Livland, Estland. — In 8° 92 pag. 


Illustrato, Verlagsanstalt Dr. Ed. Rose, Berlino. Fr. 6. 
D. FrIeDRICH Hertz: Die Eutstehung des Weltkrieges. — Un op. in 8° 
di 56 pag. Edito dalla Libreria « Der Fried » di Vienna, 19109, Fr. 1. 
FILIBERTO BASSANI: G/lorificazioni Ebraiche ed Italiche. Conferenze 
storiche con prefazione del Rabbino D. Lattes. — Vol. in 8° di 
74 pag. Editore Vittorio Rietti, 1917, Padova. Fr. 3. 


MaxiME Leroy: L’Ere Wilson La Sociétés des Nations. — Vol. in 169 
di 238 pag. Editeurs V. Giard et E. Brière, 16, rue Soufflot, Paris V. 
Fr. 3.50. 

HEeNRI FavoL: Administration Industrielle et Générale. — Vol. in 8° 


di 175 pag. H. Dunod et E. Pinat, Editeurs, 47-49, quai des Grands 
Augustines, Paris. Fr. 3.50. 


NUOVI PERIODICI 


THE WORL (Un appello alla umana ragione) — Rivista settimanale 
di 16 pagine a 3 colonne. Pubblica articoli in lingua olandese,te 
desca, francese, inglese ed italiana. Ha per programma l'accordo 
la comprensione fra tutti gli uomini. I numeri sin qui ricevuti fanno 
prova di una larga ed assai intensificata collaborazione. Abbona- 
mento annuo per tutti i Paesi della Unione postale Fr. 8. Uffici: 
La Haye (Olanda), via Imhoffstrasse, 45. 

LA FEUILLE, journal d’idées et d’avant garde. Direttore-redattore 
in capo Jean Debrit. — Si pubblica tutti i giorni in edizioni di 6 
o di 8 pag. con illustrazioni. Abbonamento annuo per la Svizzera 
Fr. 11; per l'Estero Fr. 26. 

DIE JUNGE SCHWEIZ (La giovane Svizzera). — Rivista degli stu- 
denti svizzeri. — Si pubblica in fascicoli mensili di 8° di 64 pag» 


Abbonamento annuo per la Svizzera Fr. 6; per gli altri paesi Fr. 8. 


Uffici, Basilea, Markplatz, 6. 


LE PHARE. — Education et documentation socialistes. Direttore 
J. H. Droz. — Rivista mensile che si pubblica in fasc. di 48 pagi 
in 8°. Abbonamento annuo per la Svizzera Fr. 6, per gli altri Paes. 
Fr. 8; Uffici, Chaux de Fonds, P. H. Mathey, 27. 


IL CEMENTO. — Periodico settimanale femminile. È socialista e inter- 
nazionale. — Si pubblica la domenica a Roma, via Venezia, 18. 
Abbonamento annuo per l’Italia L. 10; per l'Estero L. 15 — Nu- 
mero di saggio a richiesta. 


RELIGIO è il nome di una nuova rivista di Storia delle Religioni che 


esce a Roma, diretta dal Prof. Nicola Turchi dell’Università di 
Roma. Il Prof. Turchi è autore di un Manuale di Storia delle Reli- 


gioni e di un pregevole volume sulla Civiltà Bizantina. — Edi. 


tore: F.lli Bocca, Torino. n 
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+ ‘BUDDHISTISCHER WELTSPIEGEL. _ Rivista mensile di Buddi ismo 

PA e di cultura religiosa su base buddista. — Edita dal libraio Max 
Altmann di Lipsia. Abbon. annuo per la Germania M. 10; per 
l'Estero M. 12. 


BULLETIN DE L’ASSOCIATION FRANGAISE POURLA SOCIETE 
DES NATIONS. — Pubblicazione mensile dell’ Associazione. — 
Fascicoli di 80 pag., Parigi, Boul. St. Germain, 254. 


BULLETIN DE L'ESTHONIE. — Si pubblica mensilmente in fa- 
scicoli in 8° gr. di circa 64 pag. con illustrazioni. A cura del Bureau 
de la Presse Esthonienne, Paris, rue del’Alboni, 7, Fr. 1.50 il fasc. 


- VOCE NUOVA, Giornale delle Donne Italiane — Milano, via Silvio 
Pellico, 6. Abb. L. 10, sostenitore L. 20. 


AUGUSTA PRAETORIA. — Revue valdòtaine de pensée et d’action 
— Rivista mensile illustrata. Direzione Aosta, Place Ch. Albert, 
“ Abbon. annuo: Italia e Colonie L. 15; Estero L. 25. 


COMUNISMO. — Rivista della III internazionale. — Esce il 1 ed i] 
| 15 di ogni mese. — Direttore G. M. SeRRATI. — Abbonamento 
annuo L. 20. Indirizzo: Via S. Damiano, 16, Milano. 
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PER LE VITTIME DELLA GUERRA 


A sollevare qualche dolore e a lenire qualcuna delle infi- 
nite miserie cagionate dalla guerra, tosto scoppiata la immane 
conflagrazione, qui al C enobium ci siamo costituiti in Comitato 
per lavorare — col sussidio delle conoscenze che avevamo in 
ogni Paese e mettendoci in diretti rapporti con Comitati sorti 
con gli stessi intendimenti del nostro — a pro delle vittime 
della guerra. i 

L’opera nostra si svolse sopratutto — e con ogni fer- 
| vore possibile — nelle ricerche di scomparsi, d’internati e di 
DI prigionieri di guerra, senza distinzione di nazionalità, e per 
agevolare loro i rapporti con congiunti e amici. 

; A guerra pressochè finita, possiamo affermare che non a 
‘centinaia, ma a migliaia si devono contare le vittime, alle 
quali abbiamo potuto rendere in questi lunghi anni qualche 
bi servizio, nonostante che le Censure non ci avessero mai per- 
messo di fare menzione nel Canobium del nostro lavoro e di 
| darne opportune indicazioni al lettori. Fummo coadiuvati 
da volonterosi amici e conoscenti, che ci piace di qui ringra- 
e pubblicamente. PSE, > IL CoeNoBIUM. 
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RIVISTA DELLE RIVISTE 


L’INFLUENZA DI NIETZSCHE (1) 


Nella Revue Philosophique, ANDRE FAUCONNET fa una lunga re- 
censione del « Nietzsche the thinker » di W. Mackintive Salter (1). Se- 
condo il Salter, Nietzsche generalmente non è compreso, e lo si critica 
appunto perchè lo si fraintende. Egli vuol condurre il lettore a conclu- 
dere che Nietzsche non soltanto è innocente della guerra appena finita, 
ma si dimostra irriducibile nemico del pangermanismo militare. Ve- 
diamo com’egli lo prova. 

Anzi tutto dichiara di non volerci presentare una biografia del 
pensatore tedesco « save in spiritual sense ». E ci offre infatti una bio- 
grafia intellettuale, per giungere alla quale adotta un metodo d’ordine 
psicologico, accordandosi coll’affermazione nietzsciana che «tutti i 
sistemi di filosofia non sono a ben considerarli, se non l’espressione 
di un temperamento ». Ma per fare opera didattica, manifestando l’or- 
dine ch’egli scorge in quel caos d’emozioni e di idee contrarie che è l’o- 
pera del filosofo, ne divide la vita in tre periodi d’ampiezza ineguale 
che suddivide con simmetria. Ognuno dei tre capitoli principali compor- 
terà quindi i seguenti studi: 1° caratteri essenziali e generali del capi- 
tolo studiato; 2° la concezione del mondo secondo Nietzsche nel mo- 
mento a cui si riferisce lo studio; 3° le sue teorie morali; 4° le sue ten- 
denze politiche e sociali. Tale divisione è un semplice artificio espositivo, 
poichè il Salter concentra la sua attenzione sulla personalità del filo- 
sofo, cercando il segreto di quel ritmo di depressione e di esaltazione, 
di abbattimento e di entusiasmo che potrebbe dirsi la legge immanente 
di quell’anima agitata. Le conclusioni dell’A. sono alquanto fluttuanti. 
Noi ci chiediamo a lettura finita: le successioni di tutte le crisi di anima 
ci negano forse la possibilità di credere ad .una linea ascendente che 
rappresenta l'evoluzione intellettuale del filosofo? Il pensiero del Salter 
a questo proposito si potrebbe riassumere con una metafora: il ritmo 
accusato dell'anima inquieta di Nietzsche è simile al flusso ed al riflusso: 
più il mare è tempestoso, più la risacca è sensibile. La tempesta ed il 
continuo progresso sono perfettamente compatibili l’uno coll’altro. 

Quanto all’accusa di follia, che si è tanto lanciata contro l’opera 
del pensatore, Salter la studia apertamente, al principio del suo libro. 
Le cause dell’insanabile male, che travolse la mente del filosofo, sono; 
a parer suo, due principali: debolezza fisica; esagerato lavoro mentale. 
All’opposto dei mestieranti che dividono la loro vita in due parti di- 
stinte, Nietzsche può paragonarsi al credente che prega col cuore e 
colle labbra. Egli visse la sua filosofia con tutto se stesso. L’angoscia 
del dubbio paralizza i movimenti del suo cuore, il pessimismo lo lascia 
straziato ed anelante, l’indignazione lo sconvolge, l'entusiasmo lo sol- 
leva e lo trasporta. Inadatto alle attuali condizioni di vita, Nietzsche 


(1) Su questo medesimo argomento abbiamo pubblicato nel nostro 
fascicolo di Dicembre 1917, a pag. 112 e successive, il riassunto di una 
Conferenza tenuta dal Mackintive Salter a Filadelfia, riassunto che la 
Censura italiana ha mutilato. i 423. At, ad De 
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Ù doveva presto o tardi sfasciarsi. Non si trattano impunemente, com’egli 
| faceva, le proprie arterie ed il proprio cervello. La corda finisce collo 
| spezzarsi. Ma la sua follia non ne infirma l’opera, anzi ci aiuta a com- 
| prenderla meglio. Nietzsche ha troppo sofferto per propugnare il pes- 
-  simismo: egli chiama, vuole, afferma la gioia. | 


Un'altra conseguenza della sua nervosità è il suo stile. Le sue frasi 
sono come spasmi: non si possono riprendere nè sviluppare. Nessun ma- 
nierismo nei suoi aforismi che traducono direttamente il ritmo del 
| suo pensiero. Egli vuol manifestarsi intero in ciascuna delle sue affer- 

| ‘mazioni: ciò gli ha valso il rimprovero di megalomania che le persone 
modeste di professione gli rivolgono tanto volontieri. Coteste persone 
“non amano un filosofo che parla come un fondatore di religione. Nietzsche 
proclama con franchezza il suo orgoglio: Salter preferisce di molto 
questo orgoglio alla vanità. E passa quindi a farci conoscere quali sono 
le fonti della megalomania nietzschiana: bisogna ricercarle nei suoi 
precursori, Leibniz e Kant, per esempio. Leibniz ha scritto: « Colui 
« che s’impadronisse dell'educazione può cambiare la faccia del mondo ». 
| — Kant disse: « Il nostro dovere è l’unica cosa di cui siamo sicuri n. Ecco 
perchè Nietzsche dà un'immensa potestà creatrice al filosofo moralista; 
ecco perchè, dopo averli adorati, spezza gli idoli che gli furono più cari: 
Schopenhauer e Wagner. Schopenhauer, dopo aver proclamato: « il 
mondo è pura rappresentazione » subisce la schiavitù sociale, la schia- 
vitù dei pregiudizi e della tradizione. La sua dottrina si umanizza al 
punto di accettar quasi il cattolicesimo romano, la falsa pietà, il ri- 
spetto dei potenti, il tono lacrimoso, il filisteismo. Wagner, dopo la 
tetralogia scrive il Parsifal! Il titano è divenuto un grand’uomo.... che 
caduta! Zarathustra, al contrario, teme la gloria; sa che i suoi discepoli 
dovranno rinnegarlo per essere suoi discepoli in tutta la realtà della 
parola; sa che il suo regno non è di questa terra.... 
Forse, il Salter misconosce in parte l'influenza esercitata da Scho- 
| penhauer su Nietzsche. Tale difetto deve forse imputarsi al metodo di 
analisi psicologica adottato, metodo che ha per altro dei vantaggi pre-. 
| —1ziosi, come quelli di permettere all'A. di rivivere la dottrina del filosofo 
i con penetrante simpatia; d’indovinare, di presentire con acutezza le 
sue virtuosità implicite, le sue tendenze inespresse. Imputato dai suoi 
; avversari d’una parte massima nella responsabilità della guerra, Nietz- 
| —sche ha trovato in Salter un abile ed eloquente avvocato. 


°°’. Un autore citato nel libro qualifica addirittura la guerra attuale 
di anglo-nietzsciana. Lo spirito inglese, ‘amano e democratico, si erge 
| contro la filosofia del superuomo, principale autore del massacro, miccia 
| dell’incendio smisurato. Secondo Salter invece la guerra manifesta due 
| —fattiessenziali: onnipotenza del sentimento nazionale; diminuzione e 
| subordinazione del sentimento cristiano. Nietzsche è egli responsabile 
| di questa guerra? Cerchiamo di definire il suo « aristocratismo » che 
| sembra contrapporsi al programma «democratico » degli alleati. A_ dir 
| vero, il filosofo è animato dal medesimo sdegno contro l’aristocrazia 
di nascita, di casta, di denaro. Se si considera la classe sociale, le sue 
| simpatie si rivolgono al contadino; quanto agli ufficiali, egli dice che . 
| dal’70 in poi concorsero ad incretinire la Germania. Citiamo a caso al- | 
«cuni nomi di « aristocratici » secondo Nietzsche: Aristotile, Platone, 
Fidia, Raffaello: non v'è che una supremazia, quella del genio. Essa può 
| dare la sua ragione d'essere all'umanità, innalzarla al disopra della pietà 
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della rassegnazione, della morale, della saggezza, innalzarla al di sopra 
di se stessa verso una forma superiore di esistenza. 

Secondo Salter, anche lo « pseudo-darwinismo » di cui s’incolpa 
Nietzsche è sfavorevole al militarismo prussiano. La selezione operata 
dagli attuali massacri sarebbe — agli occhi del filosofo tedesco — con. 
traria allo scopo. Assicura il trionfo delle masse sull’individuo: i meglio 
dotati cadono e muoiono. 

Nulla quindi di più centrario all’ideale di Zarathustra che preco- 
nizza ben altra selezione, dal basso all'alto. Il simbolo della sua evolu- 
zione umana è una piramide, avente alla base la folla, il superuomo alla 
sommità. 

Perchè dunque si accaniscono contro il Nietzsche tanti accusatori? 
Salter cerca la psicologia di questo errore e risolve con molta sottigliezza, 
con molta finezza (fors’anche con semplicità eccessiva) delle difficoltà 
spinosissime d’interpretazione. 

Certo, le parole che ricorrono frequentissime nella stampa panger- 
manista si trovano assai spesso in Nietzsche, l'A. non lo nega. Ma le 
parole hanno il senso che si vuol dar loro: resta a sapersi se non si è 
violentato, adulterato il pensiero del filosofo, se non se ne è infine abu- 
sato. Isolati dal contesto, certi apprezzamenti di Nietzsche potrebbero 
farlo giudicare un francofobo. Ristabilendo invece i rapporti del di- 
scorso ei ci apparisce come un ammiratore della Francia; il nazionalismo 
tedesco gli fa orrore; i canti che celebrano «le guerre di liberazione » 
i discorsi di Fichte « alla nazione tedesca » gli sembrano una teutono- 
mania delirante, una nevrosi nazionale. Nietzsche avrebbe salutato 
la vittoria definitiva di Napoleone come un beneficio per la Germania. 
Per quanto riconosca la decadenza attuale della Francia, non può im- 
pedirsi di proclamar Parigi il centro « della coltura più raffinata», a 
dispetto di quanto concorre a farne un caos. 

Un aforisma di Zarathustra, spesso citato, contribuì pure, secondo 
il Salter, ad ingannare la critica. Zarathustra dice espressamente (I, X) 
che una «buona guerra santifica qualunque causa ». Queste parole 
fecero corisiderare Nietzsche un apologista della guerra in generale, 
mentre ciò non è: è un’interpretazione abusiva del testo che fece cadere 
gli studiosi in un controsenso così grossolano. Il passaggio incriminato 
dev'essere inteso in un senso strettamente individualista. Zarathustra 
vuol significare che colui il quale sa combattere e morire per una causa 
(qualunque essa sia) compie un’opera santa e redentrice. Si sente qui, 
nel Salter, un’adesione completa alla dottrina pragmatista. D'altronde la 
sua interpretazione è singolarmente sagace e profonda. Per l'individuo, 
il criterio dell’eroismo non è nella causa buona o cattiva, ma nella sin- 
cerità del suo sacrificio, del suo ultimo gesto. Questo sentimento, più 
o meno cosciente in noi, spiega gli onori resi ai morti nemici. Salutando 
il cadavere d’un nemico, si riconosce in lui un individuo che ha saputo 
col sacrificio della vita, santificare la morte. Secondo il Salter, Zarathu- 
stra vuol esprimere questo concetto e non altro. 2 

Bisogna tuttavia riconoscere che, malgrado il suo orrore pel nazio- 
nalismo, Nietzsche usa ed abusa d’una terminologia equivoca. Le espres- 
sioni «supremazia mondiale », « Impero del mondo » ritornano conti. 
nuamente sotto la sua penna. Sono errori di vocabolario: il pensiero 
del filosoto rimane estraneo alle ambizioni dell’imperialismo. Egli non 
soltanto vorrebbe trascendere le demarcazioni nazionali, ma le demar- 
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| cazioni sociali. Per lui si tratta sempre d’una cultura europea, di un” 
ideale europeo, al di là dei quali intravvede, chiamandola con tutticr 


suoi voti, una cultura mondiale, planetaria, totale. Eppure i panger- 
manisti ripetono che la loro dottrina è « Nitzsceismo in azione ». La 
stessa signora Forster-Nietzsche, infedele al pensiero del grand’uomo, 
lo rappresenta come un nazionalista ardente, questuandogli applausi 
che gli fanno torto. Di tutti coloro che erigono il Nitzsceismo in congegni 
di guerra, il meno nietzsciano di tutti è certo lo stesso Nietzsche. 
Ecco le conclusioni del libro di Salter; già pronto prima della guerra, 
egli non ha voluto, dopo la catastrofe, alterarne la fisionomia od aggior- 
. narne la pubblicazione. Ed è un buon libro, che ha valore per la ric- 
| chezza della documentazione, la finezza dell'analisi e sopratutto la preoc- 
cupazione della verità. i 
È M. DELL’ ISOLA. 


LA DEMOCRAZIA E LA POLITICA ESTERA. 


Un’Associazione per il controllo democratico della politica estera 
fu fondata a Londra nel novembre 1914. Per cinque anni la sua attività 

| si è confusa nel vortice della guerra durante la quale però si è maturata 
l'idea per cui l’associazione nacque. Ora quell'idea è divenuta senti- 
mento universale: essa s'impone come una necessità alla coscienza delle 
nazioni civili: la politica estera non può, non deve rimanere il segreto 
monopolio di una classe privilegiata che tesse per mezzo dell’arrugginito 
meccanismo diplomatico il destino dei popoli. L'Associazione « The 

Union of Democratic Control » che aveva fino a ieri fatto la sua propa- 
ganda per mezzo di opuscoli e di fogli sparsi, ha creato ora il suo organo 

| ufficiale Foreiug Affairs : il primo numero è uscito nel mese di luglio 
e porta l'adesione di autorevoli uomini politici e di associazioni non 
soltanto inglesi, ma anche francesi e italiane. 

A fianco del programma dell’Associazione, tracciato a grandi linee, 
spicca un interessante articolo di Bernardo Shaw «Democrazia e po- 
litica estera », nel quale l'A. dimostra come i rapporti internazionali 
siano oggi la funzione di un vecchio meccanismo che, mentre fa da osta- 
colo alla creazione e allo sviluppa di nuovi rapporti aventi fondamento 


democratico, s'impone tuttavia come una necessità finchè dal seno. 


di della stessa democrazia non sorga un genio che sappia sostituire al 
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| vecchio un meccanismo nuovo. 
| Acuta è la critica della diplomazia segreta, ma è critica quasi di- 
sperata, poichè l’autore non vede nulla che possa utilmente sostituirla. 
Una diplomazia che operi alla luce del sole, con la partecipazione dell’o- 


| ‘pinione-pubblica in tutte le intricate questioni di politica estera non. 


| sembra affatto possibile. I dettagli dei negoziati e le trattative parti- 


| colari fra Stato e Stato non possono essere compresi dal popolo e perciò 
| non sono una funzione popolare; ma le grandi linee politiche, le deci- 
| sioni vitali, la sanzione dei trattati, tutto ciò sì, può, anzi, deve diven- 
| tare una funzione esclusivamente del potere democratico. Questa, da sola 


| basterà a conservare la pace nel mondo, 


- 
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La rivista contiene un altro importante articolo dello scrittore 
danese Giorgio Brandès: La falsa pace. I fatti, dice VA., parlano un 
linguaggio assai forte, più eloquente e convincente di qualunque di- 
scorso; ma interpretare il linguaggio dei fatti non è cosa facile: i preti 

poeti, i moralisti, i giornalisti, li interpretano a seconda dei principi 
da cui muove ciascuna categoria di tali persone; ma la verità pura che 
il fatto per se stesso predica al mondo non può essere interpretata che 
dal critico libero e spassionato. Cattiva professione quella del critico 
in tempo di guerra! Mentre tutte le passioni sono in furore, chi presta 
orecchio alle parole del critico spassionato? Il quale ora eccolo ripetere 
con profonda malinconia che il genere umano non muta e tanto meno 
si migliora per effetto-della guerra. Il critico che ha constatato la bru- 
falità germanica, constata con la stessa imparzialità l'ipocrisia dalla 
parte degli alleati, ipocrisia che risalta dal contrasto fra le dichiarazioni 
altamente umanitarie ripetute durante la guerra e il fatto concreto della 
presente pace. Gli alleati combattenti per la libertà insieme all’impero 
dello Czar! E all'infuori di quell'impero, essi che già tenevano com- 
plessivamente 550 milioni di uomini soggetti dispoticamente al loro 
impero (Irlandesi, Indiani, Egiziani, Arabi, Coreani, ecc.) combattevano 
per liberare 30 milioni di assoggettati agli Imperi centrali! 

Può darsi che una pace succeda alla guerra, ma la vera pace non 
nasce mai dalla guerra. La vera pace non è la quiete eterna, non è il 
riposo delle armi; ma è il trionfo della simpatia umana, della bontà, 
dell'amore tra i popoli. Ora chi può dire che anche la stessa Lega delle 
Nazioni — così come è stata stabilita — rappresenti il trionfo di quei 
sentimenti? Essa che dovrebbe raccogliere sotto le sue ali le nazioni 
riconciliate, appare invero una rinnovazione di quella vecchia Santa 
Alleanza in cui le potenze vittoriose si accordarono per aiutarsi recipro- 
camente a mantenere ciò che con la guerra avevano acquistato. 


IL CORANO E LA CIVILTA. 


Chi ha letto gli ultimi discorsi pronunziati sotto la cupola di Santa 
Sofia a Costantinopoli dal supremo Effendi Ahmed Na’im, e dei quali 
ha dato notizia l’Hibbert Journal, confessa una certa meraviglia per- 
chè un sacerdote dell'Islam nell’atto di interpretare il Corano abbia sa- 
puro affermare così alti propositi di rinnovamento civile. Quei discorsi 
furono pronunziati prima della guerra, nel momento in cui fu con sor- 
presa generale proclamata la costituzione turca. D’allora son passati 


parecchi anni, e sopratutto è passato l'immenso cataclisma che non sap- - 


piamo se abbia distrutto o fecondato i germi della nuova civiltà  mu- 
sulmana annunziata dall’Effendi. L’avvenire della Turchia non fu mai 
tanto incerto quanto è oggi. Esso però dipende in gran parte dalla pos- 
sibilità di un rinnovamento della coscienza mussulmana, il cui popolo 
deve adattarsi alle aspirazioni più 0 meno civili degli altri popoli europei. 
E’ suscettibile dunque di tale rinnovamento la coscienza mussulmana? 
Chi interpreta il Corano con lo stesso spirito dell’Effendi Ahmed Na’im 
non può dubitarne. C'è infatti nel Corano, come nel Vangelo, come in 


tutti i libri dettati da alta ispirazione, una verità che è fondamento 
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d’ inesauribile progresso. « Da ogni parte — dice l’Effendi — si ode 
questa voce: il Moamettismo è di impedimento al progresso. Ciò non 
è vero; o invece è vero, se noi ci allontaniamo dalla pura fede maomet- 
tana e dal Corano. Noi abbiamo dimenticato l'essenza della nostra reli- 
gione, ed è perciò che abbiamo offeso i diritti e la suscettibilità degli 
altri sudditi dell’impero: Greci, Bulgari, Armeni, Israeliti, che il Pro- 
feta ci ordinò di rispettare. 

E quanto abbiamo esultato nel demolire, nel far sanguinare il 
cuore dell'umanità, abbiamo abbandonato il Corano. In un epoca in 
cui tutte le nazioni avanzano nella scienza e nel progresso sociale, non 
bisogna rimanere pigri, ignoranti, ostinati in un cieco bigottismo. Ascol- 
tiamo dunque il comando divino: « Dio non ama i credenti che piegano 
il collo sotto la tirannide, ma coloro che lottano per il trionfo della giu- 
stizia.... » 

Questo schietto linguaggio del supremo sacerdote musulmano do- 
vrebbe far riflettere quei diplomatici che discutono intorno alla sorte 
futura dell’Impero turco.... 


IL GIORNO DEL GIUDIZIO PER LA DEMOCRAZIA. 


The Judgement day of democracy. — E’ il titolo della Conferenza 
tenuta all'università di Basilea dal dott. George Haron, Nè il Cristia- 
nesimo, nè la Democrazia — ha detto in sostanza il dott. Haron — 
sono oggi una realizzazione. «La Chiesa così detta cristiana, lo Stato 
così detto democratico, oggi non sono che caricature della religione 
di Cristo e della Democrazia, prodotte dal capitalismo egoista anti-cri- 
stiano ed anti-umanitario. Iddio concede alla novella generazione la 
suprema « possibilità » di ricostruire il mondo sulle basi della vera De- 
mocrazia cooperativa che darà a tutti la compartecipazione reale ed 
effettiva al governo della cosa pubblica, e del vero Cristianesimo che, 
libero da ogni clericalismo, stabilirà l'eguaglianza nella Carità e nella 
Fratellanza dei figli di Dio. 

« Se la nuova generazione non sarà atta a realizzare questa possibi- 
lità, il mondo dovrà precipitare nell’anarchia, sotto la dittatura di una 
classe. Il Bolschevismo grida oggi, come la voce rude del Battista nel 
deserto, or sono due mila anni: Pentitevi 0 morite! La putrida civilizza- 
zione nostra, lorda di sangue, sarà distrutta e con essa l'umanità, se 
per la nostra inerzia e la nostra incapacità non sapremo creare la « Nuova 
Gerusalemme » solidamente fondata sulla dottrina primitiva di Cristo 
e sulla vera e sincera Democrazia ». 


I NOSTRI NOMI. 


La scelta del nome non è cosa da prendere a cuor leggero... Un 
nome è bello o brutto, dolce o aspro, serio o ridicolo, onesto 0 disonesto, 
e — così come ci è stato imposto a nostra insaputa e senza il nostro con- 


senso — diviene parte quasi integrante della nostra personalità. 
| —’‘’La scelta del nome è dunque un atto serio; è, anche, qualche volta, 


‘un'arte e l’arte domanda esercizio e studio. 


a 
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Chi non sa quanto serio studio sia costato a non pochi autori la 
scelta del nome, dei loro eroi e delle loro eroine? E chi non sa che anche * 
la scelta dei nomi pei nati... della carne è spesso, come per i figli dello 
spirito, oggetto di studio e di discussioni famigliari? 

Per ciò il Dr. Edmond Platzhoff nelle Revue Mensuelle (Ginevra) 
si augura che le Società di utilità pubblica, lo Stato civile, il prete, il 
pastore e il maestro intervengano ad esercitare sui genitori un'influenza 
utile, quando si tratti della scelta dei nomi da imporre ai loro nati. 
Niente di più semplice, scrive il Platzhoff, che rimettere agl’ interessati, 
il giorno del matrimonio o di una nascita, un opuscolo contenente la 
lista dei nomi di cui sia indicata l'origine e il significato. Il risultato sa- 
rebbe immediato e i genitori, dopo discussioni omeriche e spesso tem- 
pestose, non si accorderebbero più sopra un nome ridicolo. Non vi sa- 
rebbero più nomi bastardi, troppo fantastici o stupidi. 

Una tradizionale sorgente per la scelta dei nomi si trova nella Bibbia: 
Abramo, Adamo, Ismaele, Samuele, Tobia, David — che si van facendo 
sempre più rari — Emanuele, Giuseppe, Giacomo, Michele, Marco, 
Giovanni, Pietro e Paolo, che si mantengono; e i dolci nomi fem- 
minili di Sara, Maria, Eva, Lea, Marta, Rachele, Noemi. L’antichità 
greco-romana ci ha dato Marcello, Mario, Achille, Ulisse, Orazio, Clau- 
dio, Vittorio, Alessandro, Antonio, Cesare, Teodoro, Filippo, Ercole, 
Ettore, Virgilio. Troviamo anche — per fortuna più raramente — gli 
Oreste e Pilade, Omero e Ovidio, Temistocle e Sofocle... I santi del calen- 
dario cattolico sono innumerevoli. Le donne vi trovano i graziosi nomi 
di Cecilia e Odilia, Monica e Veronica, Berenice e Beatrice, Agnese e 
Costanza, Clotilde e Clemenza, Margherita e Prudenza. - 

La letteratura, gli avvenimenti mondiali, i fatti di cronaca influi- 
scono sulla scelta dei nomi. Gli avvenimenti politici e militari hanno 
creato nuovi nomi; ma nomi e glorie di ieri sono oggi già fuori uso. I 
« Cadorna » e i « Joffre », per esempio, non sono più di moda. E' dunque 
consigliabile di rinunziare alle attualità politiche e militari e alle troppo 
passeggere contingenze, quando si tratta di dare un prenome ai nostri 
figli. ; 


UNA BUONA USANZA GIAPPONESE PER LE CONFERENZE 
LETTURE FILOSOFICHE. 


Nei mesi di febbraio e marzo di quest'anno il prof. John Dewey. 
ha tenuto un corso di otto letture filosofiche all’Università Imperiale 
di Tokyo. Prima di ciascuna lettura egli distribuiva al pubblico un 
sommario degli argomenti che avrebbe trattato, una specie di guida 
mediante la quale gli uditori potessero più facilmente seguire il. filo 
del discorso. La rivista americana The Journal of Philosophy ha 
pubblicato i sommari delle otto letture, i quali suscitano un wvivo 
desiderio di leggere le argomentazioni del professor Dewey tradotte in 
qualche lingua europea. Intanto l’usanza dei sommari ci sembra dav- 
‘vero meritevole d’essere imitata, sia perchè essi accrescono l’interesse 
degli ascoltatori e ne tengono desta l’attenzione, e sia perchè a let- 
tura compiuta conservano la memoria del discorso udito. Il prof. | 
Dewey ha parlato, nella 1% lettura, dell'origine della filosofia come una 
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necessità nel conflitto delle idee, concludendo che il pensiero moderno 
‘ha bisogno di una filosofia nuova; nella 2 lettura ha fatto una distin- 
zione fra conoscenza attiva e conoscenza contemplativa, attribuendo 
‘alla filosofia il compito di armonizzare le due conoscenze ; nella 3% e 4% 
lettura analizza il fattore sociale nell'evoluzione del pensiero filosofico; 
nella 5% tratta del rapporto fra l’esperienza e la ragione; nella 6* si, 
occupa del metodo e del concetto di verità; finalmente nella 7% e 8 
lettura discute i problemi etici e religiosi, mostrando la necessità di 
una ricostruzione filosofica come base della nuova educazione indivi. 
duale e sociale. Non è possibile indovinare, attraverso i sommari pub- 
blicati dalla rivista’ americana, quali siano state le argomentazioni 
del prof. Dewey; ci sembra ad ogni modo di non poca importanza 
il constatare che nel lontano Giappone si discutono con eguale inte- 
resse i medesimi profondi problemi che tormentano la vecchia anima. 
europea. 


LA VERITÀ IN HENRI BARBUSSE. 


I cahiers idéalistes francais del luglio scorso contenevano una. 
bella conferenza su l’opera di Henri Barbusse pronunziata dalla si- 
gnora Magdeleine Marx a Parigi. Qual'è l'intimo e profondo signifi. 
cato di quest'opera che in pochi anni è venuta acquistando sì larga 
#inomanza? È una coraggiosa aftermazione di verità. Ma quale verità? 
Non quella che costituisce il tessuto esteriore dei fatti, ma un’altra : 
una verità che si accompagna ai fatti come ombra inseparabile, ‘che 
ogni uomo sente e riconosce in sè, e che pur nessuno osa aperta- 
mente affermare. Tutto ciò che noi facciamo o diciamo è vero — 
sembra dirci il Barbusse — è vero se siamo sinceri nel parlare e nel- 
l’agire; ma a fianco a questa verità ce n’è un’altra più profonda, 
inespressa, distillata dal dolore, la verità più vera, che cioè tutto che 


| noi pensiamo, sentiamo, diciamo, facciamo, così sicuramente e in buona 


fede, poggia sopra un errore. C'è insomma una verità accreditata, uf- 
ficiale, esteriore, a cui uniformiamo abitualmente i fatti della nostra 
vita e che accettiamo per autorità o per fede; e ce n'è un’altra che 
ciascuno di noi porta in sè stesso, intima segreta verità, la quale si 
riassume in una terribile negazione: ciò che tu fai non è poi giusto ; 


| ciò che tucredi non è poi vero. — « Imaginez cela... imaginez quelgn’un 
| qui aurait l’occasion, l’occasion unique d’affronter, face a face, la vé- 


rité cachée de l’existence; mais la vraie vérité; vous comprenez, celle 
qui est présente et invisible dans la présence visible des étres, celle 
qui passe alternativement, comme font les jeux du soleil et de l’om.- 


. bre, sur le visage double d’un couple, celle qui blasphème dans la 


voix inhumaine d’un prétre, celle qui se tait sur le lèvres de l’amour, 


| et celle qui s’eteint sur Ja bouche bleuie d’un moribond. Cet homme 
| voit La vérité... Il est penché comme au bord d’un abîme; il est posé 
au-dessus de l’humanitè comme le serait un dieu... et il assiste à ce’ 


qui, à nous, nous demeure interdit, à nous qui ne savons rien, qui 


. ne saurons jamais rien que nous-mémes et que les mensonges des autres ». 
La lettrice che ha assomigliato Les suppliants ad una preghiera 


innalzata alla vita purchè riveli i suoi più intimi segreti, sente nel. 
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l’Enfer lo sgomento di chi, disceso nell’abisso dell'anima umana riesce 
ad accendervi la fiaccola della verità. E questa fiaccola il Barbusse 
agita con l'entusiasmo e la fede d’un apostolo nell'ultimo romanzo , 
Le Feu, dove il problema della guerra pone a faccia a faccia ciò che 
è menzogna ed appare vero, contro ciò che è profondamente vero, ma 
inesorabilmente condannato a rimanere nelle dolorosa segreta intimità 
della nostra anima. Bed, 


LA FILOSOFIA DELL’ANTIVITA. 


E'opuscolo pubblicato lo scorso marzo dalla nostra Rivista, e inti- 
tolato Introduzione alla Filosofia dell’ Antivita di Silvio PAGANI, suscitò 
vivo interesse tra gli studiosi, molti dei quali ne parlarono diffusamente 
in giornali e in riviste d’Italia e d’altri paesi. Ora il Senatore ALES- 
SANDRO CHIAPPELLI ne fa argomento d’un suo notevolissimo studio 
nella Nuova Antologia del 16 ottobre: Le nuove dottrine anti-vitalt 
dopo la guerra, nel quale, dato un breve sguardo alle correnti del 
pensiero filosofico e letterario anteriori alla presente guerra e rilevato 
come tutte portassero ad una esaltazione della potenza vitale, nota 
giustamente che oggi, dopo il grande cataclisma, deve vacillare nel- 
l’uomo l’entusiastica fede nella vita. Nelle brevi pagine del Pagani 
l’eninente critico quindi scorge un sintomo eloquente di questa nuova 
orientazione del pensiero filosofico nel momento attuale. Dopo un’ampia» 
e lucida esposizione delle principali idee esposte nell’opuscolo, idee che, 
pur derivando da antichissime sorgenti e presentandosi nelle forme di 
un neo-schopenhauerianismo, non mancano di originalità e sono signi- 
ficativamente sintetizzate nel termine (mai usato finora in filosofia) 
di antivita, il Chiappelli oppone alle tesi del Pagani alcune dotte ar- 
gomentazioni, con le quali tende a dimostrare: che nello spirito umano 
la massima singolarità si confonde con la massima universalità e che 
quindi lo spirito non è antivitale, ma ultravitale. Il Pagani, che. sta 
preparando una più diffusa esposizione della sua filosofia, troverà 
forse qua!che cosa da opporre a queste: conclusioni dell’importante 
articolo della Nuova Antologia, che segnaliamo all'attenzione dei no- 
stri lettori. 


TRIBUNA DEL COENOBIUM 


Vistorio Canavese, il:7 Dicembre 1918. 


.... Tutto ciò, caro amico, non mi cagiona stupore: notomizzo fred- 
damente i fatti, che sono entità indifferenti in sè. Per stupire oggi di 
quel che succede sarebbe occorso credere ieri l’altro che la guerra era 
un giulebbe e che dalla carne squarciata colle baionnette e coi cannoni, 
latte e miele, invece che sangue, sarebbe sgorgato. Sarebbe occorso 
prendere lucciole per lanterne, giurando come han fatto tutti i bari 
della politica europea che, nel santo nome di Dio, si poteva « combattere 
cristianamente » sulla pelle del prossimo e rendergli, nell’atto di sgoz- 
zarlo, il supremo servizio di amore del salvargli l’anima per la vita di 
là. Ah! sì, il fiele secrèéto al vedere sino a che punto arrivava ciò che il 
mio Rosmini ha chiamato la « corruzione delle idee », e « l’eccesso della, 
speculazione », mi ha pervaso tutto l'essere e ne ho l’itterizia. Occorrerà 
espellerlo dal sangue, e non dubiti che farò la cura. Peggio pei S., pei G., 
ecc., ecc.1 Parlo di cotestoro, perchè bisognerà dividerci il campo. Mi 
rincresce per quel povero Don B., la cui abdicazione in pro’ del « pa- 
triottismo » è stata un colpo al cuore per me. La vocazione cristiana 
al bene vuole che non si cerchi il favore dei grandi e dei potenti. Ma 
oggi la figura di Ambrogio — del quale ricorre la festa — è una vecchia 
stampa ingiallita, e cosa preterita più che perfetta l’esemplificazione 
dei tre fanciulli nella fornace ardente. 

ALESSANDRO FAVERO. 


Napoli, Agosto 1919. 


L'immane tragedia è cessata, ma lasciando strascichi dolorosi di 
tutti i generi! Tirando le somme, per l’Italia: Ottanta miliardi di per- 
dite, le imposte quadruplicate, qualche milione di caduti e di stroncati, 
la miseria, la fame, le epidemie. Dobbiamo esserne obbligati alla de- 
mocrazia guerraiola; a quella stessa democrazia che già acclamava 
ai nobili principî antimilitaristi di Garibaldi, di Victor Hugo, di Bastiat, 
di Spencer, di Nowicow ; a quella stessa democrazia che, dopo avere 
inneggiato alla fraternità dei popoli, ha fatto tutta una propaganda 
oscena di odio e di sentimenti selvaggi; a quella stessa democrazia che, 
tradendo il suo programma di libertà e di indipendenza deì popoli, ci ha 
portati all’imbavagliamento più autocratico del pensiero e allo scatena- 
mento dei più rapaci istinti imperialistici. 

L’« ultima guerra» il «disarmo» la « volontà delle Nazioni » 
sono state tutte belle parole per trascinare i popoli al macello. Ora, 
passata la festa gabbato lo santo. Ora, poichè non si è voluta una 
pace discussa dai popoli, una pace veramente umana € civile, e si 
è preferito la vittoria con le armi, logicamente i militaristi vincitori 
stanno seminando, colle loro voraci albagie di conquista, gli elementi 
pei futuri confilitti. Ora si proclama che nessuno può disarmare se gli 
‘altri non disarmano (e gli altri naturalmente ragionano allo stesso modo). 
..«. L' Inghilterra vuol conservare la supremazia dei mari (Britannia 
vule the wares — Deutschland uber Alles); l'America aumenta la 
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sua flotta. La Società delle Nazioni si trasforma in una nuova Santa 
Alleanza dei governi contro i popoli. Poveri morti! Poveri morti! E noi, 
superstiti, non più fortunati di essi, prepariamoci alle immancabili e 
non ingiustificate convulsioni sociali dopo l’immane ecatombe e l’e- 
norme criminoso sperpero di ricchezze! 

Spezzate le pastoie della censura, mi auguro che il C enotium con- 
tinui la sua propaganda di fraternità e di amore che una stampa in- 
degna è riuscita a sopraffare e a soffocare. 

M. DE SANCTIS. 


CI 


Napoli, Agosto 1919. 


.... Ho letto le parole nobilissime annuncianti la ripresa della vostra 
pubblicazione e, sento il bisogno d’inviare, a nome mio e della Fede- 
razione, una parola affettuosa di sentita e fraterna ammirazione a 
C enobium per la santa e fiera battaglia combattuta, che noi abbiamo 
seguita con interesse grande e viva simpatia. 

... Leggendo il fascicolo di luglio del risorto C @nobivm, ho sentito 
che realmente « è qualche cosa chc rinasce ». .M' ha portato come un 
soffio di vita nuova e di vere e serie lotte degne della gioventù rinno- 
vantesi. 

Ho anche ricevuto la circolare intorno alla pace di Versailles, e 
rispondo semplicemente con un periodo della circolare stessa : « En ce 
qui nous concerne, nous déclarons aujourd’hui solennellement que 
notre principale tAche de lui substituer une paiz conforme aux aspira- 
tions et aux als de tous les peuples ». 

Faccio gli augurî più fervidamente sinceri perchè C enobium possa 
trascinare col suo esempio le coscienze sopite verso i suoi ideali di giu- 
stizia e di luce. 

In quanto a noi stiamo lavorando per organizzare per l’ultima setti- 
mana del prossimo settembre un Convegno della Federazione Studenti 


per la coltura religiosa... 
Dott. CESARE Gay. 


Genova, Agosto 1919. 


«a Ho ricevuto il fascicolo di luglio e voglio congratularmi con Lei 
della ripresa dei C enobium, che spero possa continuare senza ulteriori 
interruzioni il suo cammino ascensionale, combattendo per una umanità 
migliore. ; 

Occorre però che anche fuori, nel più vasto mondo, altri agiti la 
stessa fiaccola, e ciò potranno fare specialmente gli educatori della gio- 
ventù. E’ duro constatarlo, ma la Scuola ha tradito la sua missione; 
come l’ha tradita la Chiesa. E’ impossibile pensare senza fremere alla 
messe di odio seminata senza ritegno, in questi brevi anni, dalle cat- 
tedre e dal clero delle diverse religioni. 2 

‘ Gradisca, signor Direttore, i miei augurî e i miei ringraziamenti 
per il suo lavoro umanitario, anche per l’opera svolta in servizio delle 
vittime della guerra, la quale ebbi direttamente a sperimentare... 

Rag. EMANUELE BARABINO. 


di rimandarcene almeno uno. 


o 
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Roma, 31 Luglio 1919. 

..+ La Sezione Italiana della « Lega pro Pace e Libertà » aderisce 
alla Lega per il riallacciamento delle relazioni internazionali... » 

Ora più che mai mi sembra difficile il lavoro per la Pace: il milita- 
rismo e la reazione si sono rafforzati mille volte di più nei paesi vincitori, 
così che questi, ora sono le più compassinevoli vittime della guerra, in 
quanto che le loro popolazioni subiscono violenze e di pensiero e di senti- 
mento che prima non conoscevano. E allora? Sembra che una via d’uscita 
pacifica a questo alternarsi a questa specie di « quadriglia » del pas- 
saggio di sopraffazioni capitaliste e militariste da uno Stato all’altro, 
non vi sia... Non bisogna farsi illusioni. Le richieste di riforme, le pressioni 
in senso democratico, se non sono esercitate da masse, non ottengono 
nulla; così che solo una larga diffusione del socialismo sembra la sola, 
la logica via di soluzione... i 

ANITA DOBELLI ZAMPETTI. 


Boulogne sur Seine , 22 settembre 1919. 


Mi rincresce di dover lasciare l'Europa senza aver potuto vedervi; 
ma spero di ritornarvi fra un anno o due, al più, e di trovarla final- 
mente pacificata. Fra qualche mese sarò di ritorno al Giappone, dove 


mi propongo di lavorare sempre più per la pace tra gli uomini e l’ac-. 


cordo internazionale; e vi terrò al corrente del mio lavoro, certo di 

contarvi sempre Îra i nostri compagni per la grande causa dell'umanità. 

Dal battello transatlantico che mi trasporterà agli Stati Uniti spero 

di mandarvi qualche cosa per il C enobium, ad ogni modo, avrete mie 
notizie dall’ America. 

Abbiatevi i miei più sinceri saluti. 

di vostro MASAHAR ANESAKI, 
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Fascicoli del “ Ceenobium ,, ricercati. 


Resteremo molto obbligati a quei nostri Lettori che si 
| compiaceranno di rimandarci i Fascicoli N. 20 (Marzo-Aprile 


1910) e N. 73 (Gennaio 1915) e N. 109 (Luglio 1919). 
‘Per il fasc. N. 73 dobbiamo avvertire che esso porta er- 


‘roneamente stampato sul dorso il N. 72. Questo errore fece 


sì che non pochi nostri abbonati ci reclamassero il N. 73, 


«credendo di non averlo ricevuto, e che per soddisfare le lo- 
- ro richieste si esaurisse completamente la nostra scorta. 


| —Rimborseremo a volta di corriere il prezzo di tali fasci- 
coli, o manderemo in cambio altre nostre pubblicazioni, an- 
che di maggior valore, a richiesta di chi ci userà la cortesia 


auge L’AMMINISTRAZIONE. 
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##** CONTRO E PRO’ L'INSEGNA- 
MENTO DELLA LINGUA TEDESCA. — 
La « pratica » America ci dà l’esem- 
pio inaspettato di una reazione 
contro l’insegnamento della lingua 
tedesca, almeno per quel che ri- 
guarda le scuole secondarie di 
quasi tutti gli Stati dell’Unione e 
anche parecchi Istituti superiori. 
Il giornalista G. Walter Harring- 
ton scrive nel New York Times che 
« nelle scuole americane. l’insegna- 
mento del tedesco è diminuito 
del. 50 % e forse del 65, e. col 
settembre, nelle scuole elemen- 


‘ tari esso sarà ridotto a zero, 


o quasi». Non altrettanto può 
dirsi sia avvenuto e avvenga nelle 
scuole dell'Inghilterra (G. Pioli, 
nella Coltura Popolare N. 5.), dove 
l’insegnamento-del tedesco fa. parte 
del programma, e dove lo studio 
privato di questa lingua ha Pfo- 
gredito, specie fra i soldati alla 
fronte. La statistica delle pubbli- 
cazioni dell’anno 1917 e 1918. — 
manuali, grammatiche, dizionari 
tascabili — ne fa fede. È da no- 
tarsi il numero ultimo del Ruskin 
Collegian dove sono riportate pa- 
recchie lettere di combattenti o 
prigionieri, ex Studenti del Ruskin 
College, dalle quali appare che 
si studiava il tedesco non solo per 
scopi ‘immediati di guerra, ma 
più ancora per il« dopo guerra » nel 
quale sarà di grande importanza 
«una migliore conoscenza della lin- 
gua dei nemici di ieri, tornati 
emuli e competitori pacifici ». 

E quanto alla Francia, da un 
rapporto dell’Ispettore Generale 
sig. Potel, si desume che per im. 
polsA dello stesso Ministro della 

bblica Istruzione, la frequenza 
alle scuole di lingua tedesca fu, 
durante la guerra, in notevole 
aumento, Anche nelle Università 
e nelle Scuole Commerciali, la 
lingua e la letteratura tedesca 
hanno buon . Non così 
può dirsi nelle scuole secondarie. 


Ragione per la quale l’Ispettore 
Potel avverte che «oggi, meno che 
mai, è permesso di ignorare la. Ger- 
mania » e che « per seguire la sua 
evoluzione economica, lo sviluppo 
delle sue istituzioni sociali, il mo- 
vimento delle sue associazioni, 
l'istruzione impartita nelle sue 
Università » occorre una buona 
conoscenza della sua lingua. 


*#* I LITUANI, che oggi rap- 
presentano uno dei tanti gravi 
problemi da risolversi per l’assetto 
e la pace della regione baltica, rag- 
giungono 1.316.5000 di anime, di 
cui 897.148 nella Russia Europea, 
305.322 nella Polonia, 5121 nella 
Caucasia, 1877 nella Siberia, 1042 
nell’Asia Centrale e 106.000 nella 
Prussia Orientale. La maggioranza 
è cattolica, ma nella Prussia Orien- 
tale sono luterani. 


#** PER LA CONOSCENZA DEI 
LIBRI DI COLTURA ggIALIANA ALL’E- 
STERO. - Si sa che « l’idioma gentile 
sonante e puro » è poco conosciuto 
e poco studiato all'Estero. Ne con- 
segue che sono poco noti anche i 
nostri migliori libri, Nell’Italia 


che'scrive il giurista Vincenzo Man. 


zinì consiglia di provvedere, in 
via transitoria e fino a quando la 
lingua italiana sarà più-conosciuta 
all’Estero, alla traduzione in fran- 
cese dei nostri migliori libri contem- 
poranei, d’ogni genere (e non sol. 
tanto di quelli letterari) allo scopo 
di farli conoscere nei paesi e 

e in America. Una nota della - 
zione della Rivista, avverte il let- 
tore che versi fio lun- 
gamente vagheggiato, tuare 
appunto la dizione «oe libro 
i mo all’estero. K 


i lla e 


Dallo stesso N. 6 dell'Italia | 


che scrive apprendiamo che 
tuto Italiano a Parigi, diretto 
P. Orano,. ha stabilito di: 
care buone traduzioni in 
delle opere di grandi 


 liani, formando una collana di 

Venti volumi. Fra i primi saranno 

ei la Scienza Nuova del 
ico e il Primato del Gioberti. 


#*#%* IRREDENTISMO LINGUISTICO 
BRETONE. — Esiste nella Bretagna 
una lingua popolare, la lingua 

«materna della gente del paese, 
arlata da circa due milioni di 
assi Bretoni. il bretone 0 

armoricano, ramo ancor verde 
del grande albero celtico; lingua, 
non dialetto, nel vero senso scien- 
tifico e letterario. Lo Stato fran- 
cese ne interdisce l'insegnamento 
nelle scuole e i suoi funzionari non 
vedono di buon occhio... o non 
ascoltano di buon orecchio, neppure 
la lingua parlata. Ciò ha creato 
uno stato di malumore fra parec- 
chi Bretoni; e la grossa antologia 
Les Bardes et les Poètes Nationaux 
de la Bretagne Armoricaire curata 
dal giovane poeta bretone breton- 
nant Camille Temercier d'Erm è 
indice di questo stato d’animo. 1 
Bretoni non si sono fatti uccidere 
su tutti i campi di battaglia 
del mondo, per la Francia e 
“ ur que les petites Nations 
aient le droit de parler leur propre 
langue, alors qu’ eux-mémes ne 
l’ont pas, le droit de parler la leur! » 
Bretone era il poeta Jean-Pierre 
Calloc'h ucciso da un obus al di 
là di Noyon, il martedì di Pasqua 
del 1917; e bretone è il pittore 
Lemordant che ha dato alla Fran. 
cia più della vita: la luce dei suoi 
occhi... Si ricorda infine che il 
lamento degli odierni bardi della 
| Bretagna armoricana. fu anche 

il lamento di Rénan il quale poté 

scrivere: « Quelquefois je regrette 

SE «motre barque en quittant 

PIrlande ou la Cambrie n'ait 

| point obéi à d’autres vents...». 


è 
: 
è 
ori 


|_—*** BEETHOVEN E WAGNER han- 
| no riacquistato il diritto di citta- 
| dinanza nei paesi dell'Intesa. Il 
ubblico milanese e di altre città 
1 ha ascoltato, or sono già 
esi, con ioso raccogli. 


Toscanini. Il Mae- 
— sia ricordato in 
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suo onore — fu ben colui che, 
nel 1916, dirigendo all’Augusteum 
la marcia finale del Sigfried, gettò 
indignato davanti al pubblico pro- 
testante e urlante, la bacchetta 
del comando, e rinunziò a diri- 
gere i quattro concerti pei quali 
era stato chiamato a Roma e nei 
quali erano pure comprese l’Ouver- 
ture del Crepuscolo degli Dei e la 
Nona di Beethoven. 

Anche a Parigi, nei concerti 
sinfonici e lirici, organizzati dal 
maestro Camillo Servat, Wagner 
e Beethoven sono stati inscritti 
nel programma. « On a rejoué 
du Wagner a Paris. L’événement 
s'est passé, de la facon la plus 
calme — mnota il cronista — 
Le public applaudit et eut Pair 
de trouver ca tout. naturel... » 
Era tempo! 


** PERCHÈ RABINDRANATH TA- 
GORE HA RINUNZIATO AL TITOLO 
DI CAVALIERE. — Il Manchester 
Guardian pubblica il testo della 
lettera di Tagore al Vice Re 
dell'India, con la quale il poeta 
indiano rinunziava al titolo di 
cavaliere accordatogli dal Re d'In- 
ghilterra. 

« L’enormità delle misure prese 
dal governo del Pundjab per re- 
primere qualche disordine interno 
— scrive Tagore — ci ha brutal- 
mente mostrato come sia disperata 
la nostra situazione di sudditi 
britannici delle Indie. La severità 
sproporzionata delle punizioni in- 
fitte e i modi di esecuzione sono 
senza esempio. », E dopo ‘aver 
rilevato che tale trattamento verso 
una popolazione senza risorse € 
disarmata da un potere che pos- 
siede l’organizzazione la più ter- 
ribilmente efficace per distruggere 
le vite umane, non può in alcun 
modo giustificarsi, conclude: « Il 


| meno ch’io possa fare per il mio 


paese è di levare la voce per espri- 
mere la protesta di. milioni di 
compatrioti muti d’angoscia e di 
terrore. Oggi le. onorificenze con- 
‘trastano troppo col nostro stato 
d’umiliazione e di vergogna; e, per . 
uel che mi riguarda, desidero 

unziare alle onorificenze ‘che 
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mi distinguono da quelli, fra i 
miei compatrioti che, grazie alla 
pretesa loro insignificanza, sono 
sottoposti a soffrire gli oltraggi 
che non convengono ad esseri 
umani. Tali sono le ragioni dolo- 
rose che mi costringono a pregare 
V. Ecc. di riprendere il titolo 
di cavaliere che avevo avuto 
l’ onore di accettare, ecc. ». Il 
Mamchester Guardian “commen- 
ta: « E’ un documento doloroso, 
e sebbene non contenga ‘alcun 
particolare, dà la sensazione acuta 
e inquietante dei metodi di repres- 
sione recentemente adottati nelle 
Indie, così che non possiamo che 
augurare che vi sia esagerazione 
per la profonda indignazione di 
un uomo che sente, nella sua 
qualità di valoroso rappresentante 
della sua razza, ch’egli deve far 
sua la causa dei fratelli suoi ». 


*** PER IL RINNOVAMENTO SPI- 
RITUALE. — L'Università di St. 
Andrews, Scozia, Fondazione Wal- 
ker, invita i volonterosi a presen- 
tare saggi sul tema I/ Rinnova- 
mento spirituale come base: della 
ricostruzione mondiale. Sono pro- 
posti i seguenti premi: Quattro 
premi da 25 sterline l'uno per 
gli studenti iscritti nelle Univer- 
sità e collegi universitari fra il 
1913 e il 1920; quattro premi di 
25 sterline l'uno per gli operai 
(compresi .i sott’ufficiali e i sol- 
dati di terra e di mare); un premio 
di sterline 200, al quale possono 
tutti concorrere senza distinzione 
di classe e di nazionalità. Il se- 
gretario della Fondazione Walker 
sig. Andrews Bennet, Università 
di St. Andrews, Scozia, manderà, 
se. richiesto, le condizioni del 
concorso che si chiude il 1 marzo 
1920. i 


#** MALE COMUNE.... — Pubbli- 
cando. un fascicolo Gennaio-Giu- 
gno, la Rivista di Filosofia, organo 
della Società Filosofica Italiana, 
avverte: « Per un cumulo di disav- 
venture postali e tipografiche che 
sarebbe poco edificante illustrare 
e che è dipeso dallo stato anormale 


della vita presente, questo fasci- 
colo esce con deplorevole ritardo ». 


***. VIE A LA CAMPAGNE. — 
Tra le pubblicazioni dedicate alla 
vita dei campi merita di essere 
segnalata in particolar modo la 
Rivista mensile così intitolata. 
E’ un grande periodico in 4° di 
40 pagine di testo a tre colonne, 
nel quale le molte e splendide 
illustrazioni che l’adornano sono 
stampate su carta patinata. Trat- 
ta della grande agricoltura come 
del giardinaggio, dà consigli pra- 
tici per l’interno del ménage come 
per l’elettrocoltura. E’ un vero 
emporio di dati scientifici, di co- 
gnizioni pratiche e di note utili 
e dilettevoli. — La pubblicazione 
è edita dalla casa Hachette di 
Parigi, boul. St. Germain, 79; costa 
per l’Italia Fr. 25 all'anno, com- 
presi tre numeri speciali, che i non 
abbonati pagano Fr. 5 cadauno. 


*** CONTRO LA ‘RIVINCITA. — 
La Società tedesca per la Pace, 
fusa con l'Ufficio Centrale per la 
Lega delle Nazioni ha nel suo 
appello stigmatizzata l’idea di una 
guerra di rivincita: « Colui che 
predica quest'idea, colui che dopo 
l’inaudito dramma che abbiamo 
vissuto vorrebbe, ancora una vol- 
ta, giuocare le sorti di un popolo 
sulla carta della guerra, è un cri- 
minale verso il suo popolo e verso 
l'umanità intera. 


*** LA RELIGIONE DI DANTE. — 
Parlando di Dante in una delle 
sue « Cronache del movimento 
religioso » nella Luce di Firenze, 
il pastore Ugo Janni così ne de- 
finisce la fede: 

« La fede fu tutto il suo genio. 
Più che un credente, Dante è un 
veggente. La sua filosofia è la 
scienza che insegna come l’uom 
s’eterna. Egli esalta la ragione. 
Il suo « Convito » è un libro di 
libero esame. Ma nel libro stesso 
egli esalta la religione del cuore. 


ell’unità della sua grande co. 


scienza si conciliavano il mistici 
smo e l’intellettualismo della sua 
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rivoluzionaria, personale, — 
loca dei papi tra i 
, In pieno Paradiso pone 
À occa a San Pietro le terribili 
“parole: Quegli che usurpa in terra 
| al loco mio, îl loco mo... che vaca 
| alla presenza del Figliol di Dio. 
È. L’idea dantesca della giustifica- 
zione nell’al di là sovverte le 
| viete concezioni pseudo-ortodosse. 
È | Glì è che Dante ha fatto ritorno 
. al Simbolo di Paolo: fede, spe- 
tanza, amore; triplice sorgente di 
sutta la vita religiosa. Bisogna 
| rcostare il velo, per vedere la reli- 
| gione di Dante. Il dogma tradi. 
«zionale e le vedute particolari 
«del poeta sono due cose distinte. 
È La loro coesistenza è effetto del- 
l'originalità del poeta. Si tirino 
dalle vedute di Dante tutte le . 
| conseguenze logiche e.... ceo? tuera 


È da cela Da Ù 


> —** L'OPINIONE E LA STORIA. — 
Nel 1793, il cittadino Genet, in- 
| —viato dei Girondini, reclamava 
| l'appoggio militare degli Stati Uni- 
_ ti per la Francia impegnata nella 
«guerra europea. Washington esi- 
|_—tava. Secondo la lettera del trat- 
à 


| tato di alleanza del 1778 era dif 
ficile il rifiuto; ma le circostanze, 
| dopo quindici anni, erano singo- 


| larmente cambiate e, dopo matura 
| riflessione, Washington proclamò 


la neutralità. Molti Americani bia- 
| —simarono allora il capo dello 
poi, tutti gli storici na- 
| l’hanno approvato. | 


% 


trimenti determinato; non ha ri. 0° 


ioso, il « Non è al 


lievo nè carattere.... Anche in. 
tutta l'antica letteratura cristiana, 


il diavolo non era che un simbolo. 


Invece i diavoli di Dante sono — 
personalità. Maliziosi, bugiardi, bef- 


fardi e crudeli, fanno il male per il ||| °° 
male, senza ragione, senza scopo, 0/00 


senza utilità, per ubbidire al bi- 
sogno della-loro natura.... | è 


*** DAGLI AMICI MI GUARDI 


Dio... — Di questi giorni ci è stato g°, n 
respinto da Milano un nostro —— — 


piego raccomandato spedito a No- 


vara il « 11 dicembre 1916 » pel ©. 


Cenobium di quel mese. Fra le 
altre cose, quel nostro piego con- 
teneva questa nota: $i Di 
Parlando della morte di E. T. 
Moneta, un suo apologista in 
Vita e Pensiero del 20 aprile, per 
magnificarne la coerenza, scrive: 
« Sopraggiunse però nel IQII 
l'impresa di Tripoli che mise 11/93 
buon Moneta a dura prova. Egli 
che, come dicemmo, era sempre 
stato avverso alle imprese colo- 
niali, all'avvicinarsi della possibi. | 
lità di una. nostra occupazione — — 
della costa d’Africa, gettò l’allar- 
me, chiamando a raccolta le forze 
pacifiste contro la minaccia che 
vedeva addensarsi. Ma bastò che 
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del pacifismo, diremo ufficiale, in 
Italia! 


#*% PLATONISMO E IMMORTALI- 
FA UMANA. — il titolo di un 
saggio che Dean Juge presentò 
alla « Aristotelian Society » di Lon- 
dra nella seduta del 2 Giugno u. s. 
Queste le idee svolte nell’interes- 
sante studio: La dottrina plato- 
nica della immortalità riposa sulla 
indipendenza del mondo spiri- 
tuale. Il mondo spirituale non è 
un mondo d’irrealizzabili ideali 
opposto a un mondo reale di 
fatti non spirituali, ma, al con- 
trario, un mondo reale del quale 
abbiamo una vera, sia pur incom- 
pleta nozione, di fronte al mondo 
della comune esperienza il quale 
è, nel suo complesso, irreale. Non 
v'è mondo corrispondente al mon- 
do delle nostre comuni esperienze. 
La natura decise quali serie di 
vibrazioni possiamo udire e ve- 
dere, quali fatti possiamo cono- 
scere e ricordare, ed è la prolun- 
gazione e continuazione di questo 
«mezzo termine» che noi deside- 
riamo qualche volta fanciullesca- 
mente. Quel che vi è in esso di 
reale è il pensiero di Dio. tran- 
smutato in legge di vita. Poichè 
l'anima è cittadina del mondo e- 
terno noi possiamo, se lo vogliamo, 
« essere eterni nel corso del tempo » 
sebbene, per la maggior parte di 
noi, la vita più alta sia incerta, in- 
distinta e confusa. Per i Platonici 
la salvazione non può essere che 
liberazione dal mondo delle ombre 
e delle mezze-verità, per fenebras 
in lucem. 


*k% GL'INTELLETTUALI FRANCESI 
MORTI ALLA FRONTE. — Togliamo 
queste cifre dall'ultimo. « Bulletin 
des Ecrivains: » 256 professori delle 
Facoltà di Lettere, Scienze, Medi- 
cina e Diritto; 460 professori, ispet- 
tori, ecc. di Licei e Collegi; 5500 
maestri; 8*professori di « Grandes 
Ecoles » (Normale Sup., Istituto 
Cattolico, Scienze Politiche); 450 
Studenti Facoltà di Diritto di 
Parizi; 70 della Facoltà di Merici- 
na, id.; 160 di Lettere; 112 allievi 


Perchè l’anno ha 365,24 | 


CENOBIUM 


della Scuola Normale Sup. e 400 
antichi allievi; 330 allievi della 
Scuola di Belle Arti; 260 della 
Scuola di ‘alti studi commerciali; 
230 della Scuola di Scienze politi. 
che; 108 della Scuola delle Miniere; 
168. dell'Istituto Cattolico; 518 
della Scuola Centrale, 725 della 
Scuola. Politecnica. 


*** IL MISTERO DELE Pira- 
MIRI. — Si dice che la famosa 
piramide di Cheops sia un simbolo 
che vela segreti astronomici e geo- 
metrici, che i preti dell'Egitto de- 
sideravano nascondere alla folla, 
ma trasmettere alla posterità. La 
piramide ha un'altezza dim. 147,80 
e la base ha m. 232,16 di lato. 
Dividendo il perimetro della base 
per il doppio dell'altezza si trova 
3.1415, il rapporto della circonfe- 
renza al diametro... Prima, e ab- 
bastanza curiosa constatazione. — 
Combinando i rapporti della base, 
dell'altezza e della perpendicolare 
abbassata dal vertice sul. lato, 
si ottiene la divisione della retta 
in media ed estrema ragione. Coin- 
cidenza straordinaria questa, chè 
questo problema, oggi così facile 
per tutti i geometri, possiede tutta 
una letteratura. Celebre il mano: 
scritto di Luca Pacioli, che si con- 
serva nella Biblioteca di Ginevra 
e in cui due figure si devono alla 
mano di Leornado. 

Ma c’è di più. un miliardo di 
volte l'altezza della piramide dà 
la distanza della terra dal sole, 
ossia. 147.800 migliaia di chilo- 
metri; e il raggio terrestre si ot- 
tiene, a sua volta, con un altro 
calcolo troppo lungo per essere 
esposto in questa breve nota. La 
piramide è orientata coi quattro 
punti ‘cardinali e all’epoca della 
sua costruzione la galleria obliqua 
che discende nell’interno del mo- 
numento ‘era esattamente alli- 
neata verso il polo nord, Dividen- 


do una circonferenza avente. pe 
diametro. l'altezza della pisano: 


in 365,24 parti si i 
lunghezza che l’astronomo 
zese P. Smith chiama il 
biramidale. Perchè È 
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| GARANZIA DELLO STATO 
| Capitale di dotazione Fr. 5.000.000 
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| OPERAZIONI DI BANCA : Conti-Correnti — Prestiti 
contro garanzie — Esecuzione d’ordim di Borsa — Compra 
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È titoli — Lettere di credito — Locazione di cassette di sicu- 
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— Sede Sociale: LUGANO :: Anno di fondazione 1878 
Succursali: BELLINZONA e LOCARNO :: Agenzie: CHIASSO e MENDRISIO 


Capitale sociale Fr. 5.000.000 : i acne Fr. 1.100.000 


Rappresentante della Banca Commerciaie Italiana 
Agenzia della Ban Nazionale Svizzera  :: 


incasso di effetti, chéques, titoli rimborsabili e coupons sulla | | 
Siizzera e sull’ Estero :: Compra e vendita di titoli pubblici, valori {. 
a premi, ecc. :: Esecuzioni d'ordine di Borsa :: Sottoscrizione senza 
| spese a tutte le emissioni pubbliche: Fmissione di chéques e di 
lettere di credito :: Compra e vendita di biglietti di banca e monete 
estere: Custodia ed ammininistrazione di titoli ed oggetti preziosi 

:: Depositi e dossier in « conti collettivi» a favore di una o più Per 
sone : Locazione di cassette (Safes) :: Tratta ogni operazione bancaria ;: 
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/ Capitale sociale Fr. 5. 080.000.- Riserva ordinaria Fr. 500.000 
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di Tariffa del Servizio. Cassette. in. apposita Camera ‘corazzata. 
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PRIMO SANATORIO ITALIANO 


Dotti A. ZUBIANI sli sita 


PINETA DI SORTENNA (SONDRIO) 
Automobile alla: Stazione di Tirano 


«Unico Sanatoriò per ETEoioni agiati, esistente ìn Ialia: Tuttì i co- 
pei e tutti li mezzi di cura dei migliori Sanatori' esteri. 
Ria Piteumotorace' terapeutico... 
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